
Per oggi all’Aquila si prevede 
pioggia, umidità, freddo. Se è 

sicuro che Berlusconi farà un giro 
fra le tende, è ancor più sicuro che 
non farà altre battute sulla vita da 
campeggiatori. Dovrà stare anche 
attento alla scenografia di questo 
consiglio dei ministri fra i terre-
motati: gli abruzzesi saranno sicu-
ramente quieti, ma i telespettatori 
potrebbero trovare stridente la sce-
na del torpedone zeppo di politici 
e portaborse che si riuniscono per 
varare gli aiuti economici: si faran-
no grosse cifre, bisogna vedere 
quanto il governo tirerà effettiva-
mente fuori adesso, e come.

Berlusconi, da solo con l’unico 
aiuto dei telegiornali, sta compien-
do una gigantesca operazione di-
versiva. L’obiettiva efficienza dei 
primi momenti, l’impegno di dare 

a tutti un 
tetto prima 
dell’autun-
no, e più in 
g e n e r a l e 
l’ o t t i m i -
smo sulla 
crisi eco-
nomica in 
via di supe-
ramento, 
sono l’esile 

velo che nasconde una realtà spa-
ventosa. Le cifre fornite ieri dal 
Fondo monetario sono terribili: le 
economie avanzate intravedono la 
fine del tunnel, ma l’Italia si avvita 
nella recessione. A causa del no-
stro debito pubblico si possono 
spendere solo spiccioli per spinge-
re la ripresa, dunque la produzio-
ne arretra a vista d’occhio e l’effet-
to perverso è proprio quello di 
elevare il rapporto tra debito e Pil 
oltre ogni immaginabile soglia.

In queste condizioni, che cosa 
potrà mettere oggi Tremonti sul 
piatto del consiglio dei ministri 
itinerante? Poco per l’emergenza 
e tante ipotesi per il futuro. La 
fantasia, lo sappiamo, non gli 
manca. Bisogna vedere se si adatta 
alla realtà della ricostruzione.

Questa situazione natural-
mente non è neanche colpa del 
superministro, come non è colpa 
di Berlusconi: il terremoto ha col-
pito un paese già malconcio e il 
debito ha tanti padri (compresi 
però i due appena citati).

Quello che urta non è la crisi, 
che andrebbe combattuta con 
grande unità d’intenti. Quello che 
urta è la propaganda che Berlusco-
ni è intenzionato a fare intorno al 
terremoto in prospettiva 6 giugno. 
Pare che con la motivazione “au-
sterità da sisma” non voglia affig-
gere manifesti «ma far parlare i 
successi del governo». Riguardo al 
sisma, dovrebbe almeno aspettare 
di averli avuti, questi successi.

Creatività
di governo
fra le tende

Oggi un po’ di 
scena e soldi. 
Poi Berlusconi 
sfrutterà
il terremoto
in altri modi

Chiuso in redazione alle 20,30

Il Pil crolla del 4,4 per cento nel 2009 mentre esplode il debito: 129,4 per cento nel 2014

Le stime Fmi stroncano l’ottimismo. Oggi passerella di governo all’Aquila

È vero, la crisi sta per fi nire. 
Ovunque tranne che qui
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Ma il 21 giugno mi si nota di più 

se non vado, o se vado e voto 

no?

Dubbi

ROBIN

«La crisi è a un punto di svol-
ta, la parte più difficile è 

alle spalle, l’incubo e finito». Le 
parole che Tremonti e Marcegaglia 
vanno ripetendo negli ultimi gior-
ni si sono rivelate a dir poco pre-
mature, se non completamente 
fuorvianti. Sempre che  non si vo-
glia mettere in dubbio le stime del 
Fondo monetario internazionale. 
Secondo il World economic ou-
tlook diffuso ieri, l’Italia, dopo un 

2009 di profonda recessione, non 
riuscirà a recuperare una crescita 
positiva nemmeno nel 2010, con 
un forte appesantimento dei suoi 
conti pubblici e del debito. In par-
ticolare, secondo l’istituzione di 
Washington, quest’anno il nostro 
paese registrerà un calo del pil del 
4,4 per cento, che sarà seguito da 
un altro calo, dello 0,4 nel 2010. 
Importanti anche le ricadute sul 
debito pubblico. Anche se in valo-

ri assoluti quello tedesco ha ormai 
superato quello italiano, la situa-
zione per l’Italia diventa preoccu-
pante con il debito che in rapporto 
al pil è previsto in crescita costan-
te per salire addirittura al 129,4 per 
cento nel 2014. Valori da default 
dei conti pubblici. Per l’Italia, 
quindi, gli spazi per politiche di 
stimolo dell’economia, proprio al-
la luce del suo elevato debito, sono 
«quasi inesistenti» secondo il Fon-

do monetario. 
Con queste cifre il governo og-

gi va a sfilare a L’Aquila per appro-
vare il tanto sbandierato decreto 
Abruzzo. Che però si è già sgon-
fiato: solo un miliardo e mezzo per 
l’emergenza sfollati. Berlusconi 
però cercherà di montare un po’ di 
panna, promettendo altri 7 miliar-
di per la ricostruzione. Soldi però 
che non verranno dalle casse del-
l’esecutivo. A PAGINA 2

Vivisezionando
il Pd, il Corriere
della Sera
fa confusione

In America 
è spuntato
l’allarme
sui videogiochi

Adesso la vera
televisione si fa su 
internet. Lo sport
fa da apripista

S T A M P A B L O G T V

MARIO
RODRIGUEZ

Con le parole si fanno cose. Nominare le cose è impor-
tante. Definire i problemi è la prima condizione per 

risolverli. Il linguaggio è azione. Anche, soprattitto in 
politica. Solo quando il fascismo venne finalmente defi-
nito “meglio” (dopo 15 anni), in maniera più risponden-
te ai fatti, si riuscì a combatterlo “meglio”, più efficace-
mente. E lo stesso avviene nel nostro tempo. Molto della 
difficoltà di contrastare il berlusconismo sta nella diffi-
coltà di definirlo, di comprendere quale significato assu-
ma per le persone che lo condividono. SEGUE A PAGINA 3

Il Partito democratico 
della sinistra? No

GUELFO
FIORE

«Ce l’hai Pizzaballa?». Il por-
tiere atalantino era la cro-

ce dei ragazzi degli sessanta e 
settanta.  SEGUE A PAGINA 8

Presidente
resistente

PAOLO
NATALE

Cadrà dunque proprio il primo 
giorno della prossima estate 

l’appuntamento con il tanto di-
scusso referendum Segni Guzzet-
ta per modificare il Porcellum: il 
21 giugno gli italiani saranno chia-
mati alle urne per difendere o mu-
tare l’attuale legge elettorale. E il 
vero interrogativo, oggi, non è tan-
to legato alle preferenze che ma-
nifesteranno i cittadini, quanto 
ovviamente alla quantità di loro 
che si recheranno alle urne. In-
somma, ci sarà o non ci sarà il 
benedetto quorum che ormai da 
almeno un decennio continua a  
mancare in tutti gli appuntamenti 
referendari?

Difficile dirlo con un così largo 
anticipo. Molte sono infatti le va-
riabili che dovrebbero, o potrebbe-
ro, entrare in gioco. Prima di tutto 
il comportamento che assumeran-
no i partiti. È noto che una modi-
fica dell’attuale modalità di voto, 
in particolare delle conseguenze 
che il voto apporterebbe alla rap-
presentanza parlamentare, sareb-
be certo la benvenuta per il mag-
gior partito di governo, il Pdl, e 
molto invisa dal suo attuale part-
ner leghista.   SEGUE A PAGINA 8 

Il 21 niente 
quorum

❱❱ MISSIONE “TECH” DI FOGGY BOTTOM IN IRAQ ❰❰

PAOLO 
CAMPO

Esportare la democrazia? Yes, We 
Can. Parola del dipartimento di 

stato americano. Che, però, stavolta, 
guidato da Hillary Clinton, e non più 
da Condoleezza Rice, invece di pro-
muovere Halliburton, in Iraq ci 
manda il fiore delle aziende dei new 
media a stelle e strisce.

Uno di quei viaggi organizzati 
da Foggy Bottom per mettere in con-
tatto imprenditori con istituzioni e 
amministrazioni locali. Scopo? Fare 
business, ringhia qualcuno. «Parte-
cipare a questa genesi creatrice» 

zufola, invece, un portavoce del di-
partimento di stato, dal momento 
che l’obiettivo per cui amministrato-
ri delegati e dirigenti vengono scar-
rozzati in giro per l’Iraq è ufficial-
mente quello di mostrare come le 
nuove tecnologie e i social network 
possano tornare utili in termini di 
trasparenza e lotta alla corruzione 
alla fragile, per dire così, democrazia 
irachena.

Uno potrebbe pensare, chessò, 
che ci sia bisogno di ben altro da 
quelle parti, e invece. Il cambio di 
stagione dallo Shock and Awe e la 
dottrina Bush allo “smart power” del-
la premiata ditta Obama-Hillary non 

potrebbe essere più evidente. E va 
oltre la stretta di mano con Chávez 
o l’apertura a Cuba.

Aveva stupito tutti il primo pre-
sidente dell’era Facebook quando si 
era rivolto con un video all’arcinemi-
co Ahmadinejad. Fatta la storia, 
adesso tocca alla cronaca, anche 
quella quotidiana della vita a Bagdad. 
Ecco perché il dipartimento di stato 
2.0 ha riunito in delegazione vari 
capoccioni di aziende come Google, 
YouTube, Twitter, MeetUp, HowCast 
(un sito che dispensa consigli per 
realizzare video) e la piattaforma per 
i blogger WordPress e li ha spediti 
in tour in Iraq.  SEGUE A PAGINA 5

Esportare la democrazia con Twitter

Newsanalysis  

IL 25 APRILE
DI BERLUSCONI

LE CANDIDATURE
DEL CENTRODESTRA

I DEMOCRATICI
E IL REFERENDUM

Il Cavaliere vuole 
esserci, ma a modo 
suo. Per il Pd 
non è suffi ciente

Dietro lo schermo
delle veline 
nel Pdl è in corso 
una vera purga

FABRIZIA BAGOZZI

FRANCESCO LO SARDO

MARIO LAVIA

Dove sarà il Cavaliere il 25 aprile? 
Lui aspetta ancora ad annun-

ciarlo ufficialmente ma sembra sem-
pre più probabile che vada a Onna, il 
paese abruzzese più colpito dal sisma 
del 6 aprile, dove nel 1944 i nazifasci-
sti trucidarono sedici persone. L’indi-
screzione fa scattare immediatamen-
te la polemica. Di Pietro attacca: «Non 

gli interessa nulla del 25 aprile, è solo 
strumentale». Mentre Franceschini 
lo  invita a pronunciare  «parole chia-
re e inequivoche sull’antifascismo, 
sulla Resistenza e sulla Costituzio-
ne». Da Torino il presidente della 
repubblica ribadisce: «La Liberazione 
non è festa di una parte sola». 
 A PAGINA 3

Franceschini a Berlusconi:
parli chiaro sulla Resistenza

LE PAGINE DI EUROPA

Leggina bipartisan 
per votare il 21.
Ma dentro il Pd
il Sì non piace a tutti

A PAGINA 3

Il Pd parte in treno
e cerca casa in Europa

RUDY FRANCESCO CALVO

ALLE PAGINE 5 E 9

LE LISTE PER LE EUROPEE. A PAGINA 4

Noi ragazzi, tra le rovine 
delle guerre del passato

GIOVANNI VALLI

La scuola di formazione, 
investimento nel futuro

ANNAMARIA PARENTE

LETTURE
PER IL 25 APRILE

Martire a 18 anni
alle Fosse Ardeatine

ANGELO PAOLUZI

A PAGINA 11

Cultura

PARTITO DEMOCRATICO



Si può essere dei fedeli commis d’Etat ma dei 
pessimi uomini azienda. Si può far parte 

da trent’anni della macchina dello stato ma 
entrare a viale Mazzini come elefanti nella 
cristalleria. Mauro Masi, il nuovo direttore 
generale della Rai, sembra avere imparato la 
lezione. Ieri il consiglio di amministrazione ha 
deciso di non procedere contro Michele 
Santoro. Dopo due ore di confronto il caso 
Annozero è stato archiviato. Reset: nessuna 
sanzione, nessuna riparazione, anche Vauro 
potrà tornare al suo posto. La gigantesca bolla 
Santoro si è sgonfiata, ma il conduttore ne esce 
più forte di prima. 

Ieri, nella sua relazione introduttiva, 
“Torquemada” Masi è tornato al suo ruolo 

tecnico: ha ricostruito il caso, ha ricordato le 
clausole contrattuali “anomale” del 
conduttore, ha chiesto «un approfondimento 
della contrattualistica aziendale nell’ottica del 
rispetto delle linee editoriali dell’azienda e 
delle responsabilità connesse». Probabilmente 
oggi si incontrerà anche con Santoro, ma 
senza chiedere autodafé e senza rese dei conti.  
Nel corso del cda c’è stato anche chi ha chiesto 
perché il direttore generale si sia mosso 
contro Annozero solo tre giorni dopo la messa 
in onda del programma, e solo su 
sollecitazione del potere politico. Ma il 
presidente Paolo Garimberti ha preferito che 

il caso fosse chiuso e nessuno si è davvero 
opposto. Anche perché i problemi dell’azienda 
non aspettano, a partire dal crollo della 
pubblicità e dalla necessità di rientrare nel 
budget 2009, dall’urgenza di alcune scelte 
strategiche (restare o no sulla piattaforma 
Sky), dal bisogno di ultimare la proposta 
editoriale della prossima stagione. 

Come ha ricordato ieri nel suo intervento il 
consigliere Rodolfo De Laurentiis (Udc) «va 
innanzitutto salvata l’autonomia dell’azienda, 
non può essere la politica a dettare l’ordine del 
giorno, con o senza Santoro». Nel primo mese 
della “nuova” Rai, invece, si è assistito a due 

riunioni a palazzo Grazioli per decidere gli 
organigrammi, si è requisita la registrazione di 
un programma d’inchiesta su richiesta di un 
ministro, si è censurato un vignettista «in via 
cautelativa» forse solo per non punire il 
programma che lo ospitava. E si sono perse 
due settimane di tempo. Troppe. 

C’era una volta un presidente della Rai che, 
ai tanti giornalisti che gli chiedevano del 
programma di Santoro, rispose: “Michele 
chi?”. Il nuovo direttore generale, invece, ha 
dimostrato di conoscerlo anche troppo bene, 
ma il suo eccesso di zelo ha prodotto l’effetto 
opposto. Sventurata la terra che ha bisogno di 
eroi. Sventurata la Rai che ha bisogno di 
parlare sempre e solo di Santoro. 
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P R I M O  P I A N O

GIOVANNI COCCONI

Michele chi?

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

MARCO
BALDINI
vincitore del reality 
“La Fattoria”

Ho deciso di devolvere 

ai terremotati dell’Abruzzo 

tutti i centomila euro 

vinti alla Fattoria, 

e non solo

la metà come 

previsto.

In un’Italia distratta dal caso Fer-
di, il rom trionfatore del Grande 

Fratello, pochi si sono accorti che 
un tasto di telecomando più in là, 
alla Fattoria, il giorno prima un 
italiano era riuscito a stupirci. Non 
un italiano qualsiasi, d’accordo, 
anzi uno dei pochi ai quali è stato 
dedicato un biopic in vita, Il mattino 
ha l’oro in bocca, nel quale la sua 
storia di giocatore dostoevskiano 
(al poker ma anche ai cavalli) veni-
va indossata dal febbrile Elio Ger-
mano. Marco Baldini è conosciuto 
al grande pubblico come spalla di 
Fiorello a Viva Radiodue, un perfet-

to numero due che 
ha saputo restare 
al suo posto e ac-
contentarsi della 
luce riflessa dal ta-
lento dell’altro. 
Forse è questo che 
gli ha consentito di 
vincere il reality ge-
mello povero del-
l’Isola e che ora gli 

permette di devolvere l’intera posta 
in palio della Fattoria ai terremota-
ti dell’Abruzzo. Centomila euro. 
Un gesto che probabilmente pesa 
meno a un giocatore perduto come 
lui che così tanti soldi li ha visti 
spesso apparire e svanire in un bat-
tito di ciglia, sullo schermo verde 
di un’agenzia ippica. 

Come ha ammesso lo stesso 
Baldini dalla febbre del gioco non 
ci si libera mai, come sanno bene i 
tanti amici che negli anni ruggenti 
gli hanno prestato denaro (uno per 
tutti Linus, direttore artistico di 
Radio Deejay) e i pochi che non li 
hanno mai visti tornare indietro 
(sempre Linus). Chissà cosa pen-
seranno loro, i creditori, della deci-
sione di Baldini di pensare prima 
all’Aquila che ai debiti. Chissà se il 
gesto li irriterà o li convincerà a 
estinguere il debito prima del tem-
po, en amitiè. 

L’amico Fiorello, intanto, lo ha 
già invitato al suo show su Sky. 
«Caro Marco, mi manchi. In tua 
assenza canto tutto il giorno Perde-
re l’amore di Ranieri e Mi manchi di 
Leali» gli ha scritto in una lettera 
pubblica che terminava con un 
post scriptum: «I tuoi creditori di-
cono che ti seguono sempre... co-
me al solito».  (gio.co.)

All’Aquila come a Napoli, 
ma i soldi sono pochi
Il governo in trasferta varerà il decreto Abruzzo per un miliardo e mezzo

GIANNI
DEL VECCHIO

Sarà la pioggia ad accogliere oggi i 
ministri all’Aquila, in trasferta per 

varare l’ormai famoso “decreto Abruzzo” 
per tamponare l’emergenza degli sfollati. 
Proprio come un anno fa a Napoli, quan-
do Berlusconi decise di tenere il primo 
consiglio dei ministri nella città parteno-
pea scossa dalla piaga dei rifiuti. A parte 
le condizioni atmosferiche, la similitudi-
ne fra i due eventi ci sta tutta, soprattutto 
da un punto di vista politico. In entrambi 
i casi il premier ha voluto marcare un 
rapporto diretto con la gente, a maggior 
ragione nelle occasioni più drammatiche 
come il terremoto oggi e la monnezza 
ieri. Obbligando peraltro i suoi ministri 
a una sfilata mediatica che stona un po’ 
rispetto al dramma abruzzese, visto che 
arriveranno tutti assieme 
in torpedone da Roma. An-
che in questo frangente il 
parallelo con Napoli è lam-
pante: pure allora i mem-
bri del governo arrivarono 
a piazza Plebiscito con un 
pullman da gita scolastica. 
O meglio: solo alcuni di loro, visto che 
altri (come Maroni, Bondi, la Prestigiaco-
mo, Rotondi, Vito) preferirono raggiun-
gere il palazzo della prefettura con mezzi 
propri.

L’episodio napoletano la dice lunga 
sul carattere squisitamente propagandi-
stico delle trasferte del consiglio dei mi-
nistri. Che nel caso abruzzese, però, s’ag-
grava di un particolare di non poco conto: 
il tanto sbandierato decreto metterà a 
disposizione degli aquilani pochi soldi 
rispetto alle cifre sparate da alcuni mini-
stri in questi giorni. Pochi quattrini, tutti 
a copertura della fase emergenziale, nien-
te di fresco per la più delicata fase di ri-

costruzione. Tanto che ci si chiede come 
farà Berlusconi a mantenere la promessa 
di una casa per tutti gli sfollati entro il 
prossimo autunno. Il provvedimento in-
fatti dovrebbe stanziare risorse per 1,2-
1,3 miliardi di euro da destinare solo a 
copertura delle ordinanze finora prese. 
La metà di questi soldi andrà agli alber-
gatori che dal 6 aprile stanno ospitando 
gli homeless: per loro un rimborso forfe-
tario di 48 euro al giorno per ogni terre-
motato ospitato. Altri soldi andranno via 
per garantire il pagamento delle rate dei 
mutui sottoscritti da chi ha visto crollare 
la propria casa, 110 milioni per l’edilizia 
scolastica, un credito d’imposta per quel-
le aziende che devono ricomprare mobi-
li e arredamento per poter ripartire e via 
dicendo. Molto poco se lo si paragona 
alla percezione di quanto il premier stia 
facendo per far uscire la regione dal 

dramma. 
Ma dove verranno presi i soldi per 

coprire queste pur esigue spese? Allo 
studio dei tecnici dell’Economia ci sono 
ancora varie ipotesi, che verranno sciolte 
solo all’ultimo momento utile stamattina. 
Sicura un’operazione sui giochi, che do-
vrebbe coprire circa 600 milioni. Le ulti-
me indiscrezioni parlano innanzitutto 
del classico “gratta e vinci”. Ma c’è anche 
sul tavolo una lotteria istantanea innova-
tiva, che sfrutterebbe i registratori di cas-
sa ai supermercati. Se dovesse passare 
questo nuovo gioco, alla cassa ci si potreb-
be sentire chiedere se si vuole il resto 
della spesa o se si vuole investire quella 

cifra in una lotteria immediata. Una par-
te dei fondi, 100-150 milioni, si pensa di 
prenderli come al solito dalle sigarette. 
Ma come già accaduto in passato, anziché 
procedere direttamente a un aumento 
delle tasse sui tabacchi, si potrebbe indi-
care solo il gettito aggiuntivo previsto per 
spingere i produttori a ottenerlo con un 
aumento dei prezzi delle bionde. Di sicu-
ro invece nel decreto non ci sarà lo scudo 
fiscale.

Il premier però oggi sparerà ai quattro 
venti una cifra più alta di quella reale, un 
po’ come fatto qualche mese fa col decre-
to anticrisi, che stando alle sue parole 
avrebbe messo 80 miliardi a disposizione 
del paese rispetto agli scarsi 6 effettiva-
mente stanziati. Berlusconi infatti oggi 
calcolerà nel computo anche altri 7 mi-
liardi destinati alla ricostruzione che però 
non sono affatto farina del sacco del go-
verno. Si tratta dei 500 milioni messi a 
disposizione dall’Unione europea, il mi-
liardo che Inail e Inpdap hanno promes-
so di investire nelle zone colpite dal si-
sma, il miliardo messo a disposizione 
dalla Cassa depositi e prestiti e il resto 
come riprogrammazione dei fondi per le 
opere pubbliche del ministero delle In-
frastrutture.

Il Pd, dal canto suo, non sta a guarda-
re. Ieri il responsabile economico del 
partito, Pierluigi Bersani, ha fatto l’elenco 
delle misure che il governo dovrebbe 
prendere oggi all’Aquila: «Allestimento 
entro l’inverno di abitazioni d’emergen-
za; ricostruzione della prima casa con 
contributi al 100 per cento, così come 
sempre avvenuto, e adeguamento alle 
norme antisismiche; interventi immedia-
ti a sostegno del riavvio delle attività eco-
nomiche; riconoscimento dell`area del 
terremoto come prima zona franca; ripri-
stino delle principali funzioni pubbliche, 
a cominciare dall`ospedale dell’Aquila»

Il premier promette altri sette miliardi 
per la ricostruzione ma non sono del governo. 
Pronte le proposte alternative del Pd 

Costituzione, limiti da rispettare

Aprendo la Biennale Democrazia, a 
Torino, Napolitano ha riaffermato il 
primato e il ruolo della Costituzione, 
«non è un residuato bellico», che si 
esplicita nel porre «limiti che non 
possono essere ignorati nemmeno in 
forza dell’investitura popolare di chi 
governa».

Effetto crisi: un altro suicidio
La sua società, la Freddie Mac, è 
tra le protagoniste della grande 
crisi finanziaria: elargisce la 
maggior parte dei mutui per le 
case. Lui, David Kellermann 41 
anni, a capo del settore Finanze, si 
è sucidato nella sua casa di Fairfax 
County. 

Austria: la posta? In chiesa

Per recarsi all’ufficio postale gli 
abitanti della Stiria dovranno 
andare addirittura in chiesa. La 
diocesi di Graz-Seckau sta 
esaminando la possibilità dopo la 
decisione delle poste austriache 
di chiudere 33 uffici in altrettanti 
centri. 

Disobbedienza enogastronomica
Kebab, pizza o gelato è lo stesso: la 
legge varata dalla regione 
Lombardia vieta tra l’altro di 
mangiarle in in strada e non oltre 
l’una di notte. È polemica. Anche su 
Facebook è partito un tam tam per 
un appuntamento di 
“disobbedienza enogastronomica”.
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N E W S  A N A L Y S I S

Berlusconi parteciperà al 25 aprile, ma in un modo tutto suo, che ai Democratici non basta. 
Tutti fanno le pulci alle candidature del Pd, ma anche il Pdl ha i suoi guai, anzi ne ha tanti.  
Una leggina in pochi giorni per accorpare referendum e ballottaggi. Nel Pd dissensi sul Sì.

E quindi alla fine sarà proba-
bilmente Onna il luogo in 

cui Berlusconi celebrerà pubbli-
camente il 25 aprile – l’unico 
precedente risale al 2005, quan-
do accettò di presenziare al Qui-
rinale, su invito di Ciampi. Un 
salto mattutino all’altare della 
Patria e poi dritto nel piccolo 
paese abruzzese praticamente 
raso al suolo dal terremoto e 
dove, l’11 giugno del 1944, i na-
zisti trucidarono sedici persone. 
Di andare alla manifestazione 
di Milano, come aveva proposto 
il leader del Pd Franceschini, 

non se ne parla. 
L’indiscrezio-

ne filtra da fonti 
della maggioranza 
e deve ancora tro-
vare una confer-
ma ufficiale. Ber-
lusconi aspetta a 
fare l’annuncio, e 
chissà, forse le co-
se stanno anche 

un po’ come fa notare Beppe 
Giulietti dell’Idv: «Il presiden-
te del consiglio, che è un vero 
furbacchione, sta facendo 
l’imitazione di quel personag-
gio di Nanni Moretti (un con-
trappasso, ndr), che si poneva 
il dilemma “Mi si nota di più 
se vado o non vado”?». Il ri-
schio è che il prossimo 25 apri-
le finisca per diventare una 
sorta di Berlusconi day. «Da 
troppe parti, infatti, si tende a 
trasformare il giorno della Li-
berazione in una sorta di gioco 
a premi per indovinare come 
e dove andrà il Cavaliere».

Dunque Berlusconi, che  ha 
deciso di partecipare alle cele-
brazioni del 25 aprile «perché 
non se ne appropri solo una 
parte politica», aspetta a scio-
gliere la riserva, ma con Onna 
giocherebbe una carta a sicuro 
impatto mediatico incassando 
anche gli effetti del ruolo da 
commander in chief nazional po-
polare assunto nella tragedia 
abruzzese. Una mossa delle sue 
che scatena una ridda di pole-
miche, nelle quali si distingue 
Di Pietro: «A Silvio Berlusconi 
del 25 aprile non gliene frega 
niente – dice – la sua è un’ipo-
crisia allo stato puro, vuole solo 
strumentalizzare la ricorrenza 
ai fini del consenso». Mentre  

Franceschini, che da tempo ha 
fatto sapere che nella mattinata 
di sabato sarà a Onna prima di 
raggiungere Milano, chiede al 
Cavaliere di «dire parole molto 
chiare e inequivocabili sul valo-
re della Resistenza, dell’antifa-
scismo e della Costituzione», 
ovunque decida di essere. «Il 25 
aprile dev’essere la festa di tutti, 
purché non ci siano ipocrisie». 
Per il segretario del Pd «è un 
paradosso che in Italia ci sia 
bisogno di questo dibattito. Ne-
gli altri paesi europei gli avver-
sari politici partecipano insieme 
alla commemorazione dei mo-
menti fondativi delle loro nazio-
ni». Polemizza anche la sinistra 
radicale: con il segretario Prc 
Ferrero: «Se non si dichiara 
apertamente antifascista, è inu-
tile che che Berlusconi vada a 
festeggiare il 25 aprile». E il 
quotidiano vicino ai vendoliani 
di Sinistra e Libertà (L’Altro, di-
retto da Piero Sansonetti) il cui 
numero zero uscirà sabato, 
pubblica un articolo in cui Fini  
non può essere più chiaro: «Do-
po tanti anni il valore dell’ anti-
fascismo deve poter essere pro-
posto nel suo legame con i valo-
ri della nazione e della riconci-
liazione tra italiani. Il 25 aprile 
deve essere percepito realmente 
come la festa della libertà di tut-
ti, senza se e senza ma». 

Sul tema del 25 aprile inter-
viene da Torino anche il presi-
dente della repubblica: «La Li-
berazione non è festa di una 
parte sola. I valori dell’antifasci-
smo e della Resistenza non re-
starono mai chiusi in una sem-
plice logica di rifiuto e di contra-
sto, sprigionarono sempre im-
pulsi positivi e poterono perciò 
tradursi con la Costituzione in-
principi e diritti condivisibili 
anche da chi fosse rimasto 
estraneo all’antifascismo e alla 
Resistenza». E sulla Costituzio-
ne aggiunge: «Non è un resi-
duato bellico. Riconoscerla si-
gnifica anche riconoscere il 
ruolo fondamentale del control-
lo di costituzionalità e dunque 
l’autorità di istituzioni di garan-
zia. Che non dovrebbero mai 
essere oggetto di attacchi politi-
ci e di giudizi sprezzanti». Al 
Cavaliere saranno fischiate le 
orecchie. 

«M
i pare abbia detto 
che devono essere 

sotto i trent’anni, e io ne ho 
trentasette. E poi sono fuori 
di qualche millimetro dalle 
misure 90-60-90», sbatte le 
ciglia degli occhi azzurri la 
bionda e bella Viviana Becca-
lossi, coordinatrice del Pdl 
bresciano. Anche lei, ex aen-
nina giovane e brillante pro-
messa del centrodestra, è sta-
ta messa in un angolo e rotta-
mata. Ormai non basta più 
neppure essere under 40 per 
passare sotto le Forche caudi-
ne del Cavaliere. E dire che 
ancora nel mese di marzo 
Berlusconi aveva rassicurato 
gli eurodeputati uscenti, ven-
ti forzisti e otto di An. Invece 
saranno in pochi, a quanto 
pare, a salvare la cotenna. 

Un autorevole esponente 
del Pdl, dietro rigoroso anoni-
mato, fotografa così lo stato 
delle trattative nel partito sul-
le liste per le europee: «Quel-

li di An stanno 
lottando col coltel-
lo tra i denti per 
riconfermare i lo-
ro, mentre tra i 
forzisti la carica 
delle “smutanda-
te” sta sballando 
tutti i calcoli». 

La grevità del 
linguaggio non 

stupisca. L’irritazione nel Pdl 
per l’innesto di un pattuglione 
di show-girl nelle liste per l’eu-
roparlamento ha superato i 
livelli di guardia. In un altro 
partito sarebbe già scoppiata 
una rivolta con tumulti: ma 
non nel Pdl nuovo di zecca, 
dove lo statuto approvato dal 
congresso parla chiaro. 

Dice il Capo II articolo 25: 
«Le candidature alle elezioni 
nazionali ed europee sono 
stabilite dal Presidente nazio-
nale d’intesa con l’Ufficio di 
presidenza e formalizzate dai 
coordinatori». Il presidente è 
Berlusconi, che ha tenuto nel 
congelatore il dossier delle 
candidature per Strasburgo 
per sbrinarlo solo in zona Ce-
sarini, visto che le liste vanno 
presentate entro martedì. 

Fino a 48 ore fa, i coordi-
natori Verdini e La Russa non 

sapevano che pesci pigliare. 
L’unica certezza era Berlusco-
ni capolista in tutte e cinque 
le circoscrizioni. S’era ipotiz-
zato come numero due, ovun-
que, un ex an, seguito, così 
voleva il premier, da tre-quat-
tro nomi di richiamo (espo-
nenti di governo): tutti costo-
ro si sarebbero poi dimessi 
per far spazio ai candidati “ve-
ri”, spartiti tra forzisti e aen-
nini nel rapporto 70/30. Un 
meccanismo cervellotico, re-
so più complesso dall’incogni-
ta delle tre preferenze da ge-
stire, dai rischi di liste corte e 
da altre diavolerie. I malumo-
ri crescevano, nessuno deci-
deva e non se ne usciva più. 
Poi, due sere fa, il premier ha 
cambiato copione: «Voglio 
volti nuovi», ha detto. Ma c’era 
e c’è ben poco di estetico in 
questo suo annuncio. 

La decisione di Berlusconi 
interviene last minute per ri-
solvere un pasticcio inestrica-
bile: toglie dall’imbarazzo i 
ministri, metà dei quali piut-
tosto che misurarsi con le 
preferenze avrebbe preferito   
un bagno nell’olio bollente,  
dà sollievo ai malcapitati non 
ministri delle teste di lista che 
avrebbero dovuto sborsare – si 
calcola – 250mila euro di cam-
pagna elettorale e poi dimet-
tersi per far spazio ad altri, 
decapita una polverosa “euro-
casta” di aennini e forzisti 
insidiata da un sottobosco di 
voraci aspiranti candidati fat-
to di riciclati e trombati alle 
politiche, elimina alla radice i 
controversi “casi” alla Mastel-
la, dà infine lustro al Cavalie-
re, innovatore e talent-scout di 
facce nuove della politica. 

Fini, colto alla sprovvista 
dalla carica delle soubrette de-
ve decidere se confermare in 
tutto o in parte o suoi uscenti. 
Per non sfigurare con il pre-
mier innovatore e cogliendo 
la palla al balzo, si sarebbe 
anche lui messo alla ricerca di 
volti nuovi, da “mixare” con i  
riconfermandi Cristina Mu-
scardini, Roberta Angelilli e 
Salvatore Tatarella. Ex malo 
bonum, verrebbe da dire. Pec-
cato per “l’effetto Bagaglino”, 
ma così è fatto Berlusconi. 

O
ggi pomeriggio la com-
missione affari costitu-

zionali della camera approverà 
la leggina che consente di ce-
lebrare il referendum il 21 
giugno. La stessa cosa farà il 
senato in tempo rapidissimi. 
In mezzo ci sarà una pirandel-
liana decisione del governo, 
che stabilirà dapprima la data 
del 14, poi quella “buona” del 
21 giugno.

Una legge, come si dice a 
Roma, cotta e mangiata: come 
chiedeva la maggioranza, il Pd 
ci sta. Su una legge (anche se 

“minore”) che co-
munque riguarda 
le regole del gioco 
l’opposizione non 
se l’è sentita di 
chiamarsi fuori 
malgrado non ap-
prezzi per nulla 
questi giochetti ai 
limiti della dignità 
politica che con-

sentono a Berlusconi di sgu-
sciare dal ricatto leghista. 

Il Quirinale si è con discre-
zione adoperato perché da una 
parte il governo scartasse la via 
del decreto e dall’altra l’oppo-
sizione aggiungesse i suoi 
voti alla leggina. E infatti così 
sarà. Scontando le urla di Di 
Pietro all’inciucio e anche 
qualche perplessità interna. Il 
prodiano Mario Barbi per 
esempio non è d’accordo per-
ché «nulla può giustificare la 
modifica delle regole del gioco 
a gioco già aperto. E nessuno 
dovrebbe ritenersi autorizzato 
a manipolare tempi e modi di 
esercizio di un diritto assicu-
rato ai cittadini dalla Costitu-
zione e disciplinato con una 
legge, in vigore dal 1970, che 
stabilisce che i referendum si 
celebrano in una domenica tra 
il 15 aprile e il 15 giugno». 

In effetti era un problema 
tutto della maggioranza, ficca-
tasi in un garbuglio di date a 
causa delle esplicitate (da Ber-
lusconi) ritorsioni sulla vita 
del governo nel caso il premier 
avesse accettato l’election day, 
come chiedevano il Pd e i re-
ferendari. Stava al governo 
porre fine al caos. È andata 
diversamente. «Il Pd – chiede 
adesso Barbi – non si renda 

complice di un rinvio, ancor-
ché breve, perché ciò signifi-
cherebbe comunque interve-
nire su un diritto degli elettori 
che dovrebbe essere indispo-
nibile». La risposta l’ha data 
Anna Finocchiaro, sostenen-
do che «a questo punto la data 
del 21 è meglio del 14, nel sen-
so che almeno si avrà una par-
te di risparmio dovuta al fatto 
che insieme si celebreranno 
almeno i ballottaggi delle am-
ministrative».

Nel merito, la linea fissata 
dalla direzione di martedì è 
chiara: votare sì per tenere 
aperta la possibilità di arrivare 
ad una nuova legge elettorale. 
Franceschini su questa posi-
zione ha acquisito i consensi 
della stragrande maggioranza 
dei dirigenti. 

Massimo D’Alema, assen-
te dalla riunione (è tornato 
ieri sera dalla regata a bordo 
del suo Ikarus) prima di salpa-
re aveva lasciato una indica-
zione chiara, riassumibile con 
una specie di slogan: «Se vin-
ce il sì la legge può cambiare, 
se vince il no rimane questa». 
In direzione i dalemiani si so-
no acconciati, più o meno 
obtorto collo, a sostenere que-
sta posizione. Nella convinzio-
ne, beninteso, che il referen-
dum di Guzzetta e Segni non 
vada a buon fine, non raggiun-
ga il quorum.

Ma la questione ha un suo 
rovescio: i fautori della legge 
attuale, a partire dalla Lega, 
potrebbero utilizzare l’even-
tuale mancato raggiungimen-
to del quorum come formida-
bile blindatura del porcellum, 
perché il popolo non ha voluto 
abrogarla.

Anche per questo, alcuni 
dem sostengono apertamente 
il no. Nel Pd si sono levate le 
voci di Rutelli e dei suoi, più 
autorevoli prese di posizione 
come quelle di Luciano Vio-
lante e Vannino Chiti. Del 
quale ha colpito più d’uno la 
perentorietà non tanto dell’ar-
gomentazione ma la conclu-
sione “operativa”: «Mi auguro 
e chiedo che come in passato 
la posizione del partito per il 
referendum non sia vincolan-
te». 

Se il Cavaliere gioca 
la carta di Onna

Dietro le veline killer
purga nelle liste pdl

Il Quirinale
dietro il blitz pro-21

FRANCESCO LO SARDO MARIO LAVIA

Franceschini: 
«Berlusconi 
dica parole 
chiare su 
Resistenza e 
antifascismo»

Teatro? No, è 
il premier che 
vuol azzerare 
i notabili.
Fini spiazzato  
uscenti furiosi

Via libera 
della camera 
alla leggina 
che fi ssa 
il voto al 21 
con il sì del Pd

FABRIZIA BAGOZZI

MARIO RODRIGUEZ

segue dalla prima

Le parole allora sono molto importanti ed è 
importante capire il significato che assumono 
nel momento in cui le persone le usano. At-
traverso l’uso delle parole definiamo le cose e 
allora credo che sia molto importante fare i 
conti con la parola sinistra. Senza paura ma, 
anzi, con la convinzione che questa discussio-
ne sia necessaria alla definizione della cultura 
del Pd, alla sua identità e sia anche utile per 
ridare entusiasmo agli elettori.

E proprio perché, come ha sostenuto Ber-
sani su queste colonne, sinistra ha un signifi-
cato storicamente determinato in Italia, come 

democratico lo ha negli Stati Uniti, proprio 
per questo decidere se utilizzare questa paro-
la come elemento identitario significa fare una 
scelta importante per dare al Pd quei contorni 
ben a fuoco che rendono il suo profilo più ri-
conoscibile. È indiscutibile, bisogna distin-
guersi e rendere possibile l’identificazione. 

Ma il problema è come si costruisce que-
sta identità, questa capacità di essere identifi-
cati. Stando ai teorici delle organizzazioni le 
identità si costruiscono risolvendo con succes-
so i problemi che si presentano oggi non 
pensando a come ieri si sono affrontati – caso 
mai con successo – i problemi di un tempo. 
Questa è la sfida del cambiamento. Le solu-
zioni che hanno funzionato una volta non 

sono più all’altezza dei problemi da risolve-
re.

Allora il problema è: il Pd, per avere un 
profilo meglio definito, ha bisogno di appari-
re fortemente connotato dal concetto di sini-
stra (che in Italia, oggi, alla luce dei dati elet-
torali e “storicamente” è l’insediamento Pci, 
Pds, Ds) o deve apparire una forza politica 
capace di creare una nuova aggregazione che 
vada oltre quei confini?

Rimanere radicati a quell’insediamento fa 
comodo solo a chi di quella continuità ha 
fatto un’arma vincente, cioè a Berlusconi. Svi-
luppare la cultura del nuovo partito difenden-
do come tratto identitario («esistente in natu-
ra») la parola sinistra spinge a guardare al 

passato non a interpretare il presente, spinge 
a difendere un insediamento in fase di restrin-
gimento non verso la capacità di interpretare 
e rappresentare “altri da noi” per diventare 
maggioranza. 

Il nascente Pd va stimolato a lasciare i 
porti sicuri degli insediamenti storici per na-
vigare in mare aperto. I nuovi gruppi dirigen-
ti, i nuovi candidati, vanno stimolati a non 
chiudersi nei propri confini come rocche me-
dievali ma a fare dell’apertura agli altri, della 
flessibilità, della capacità di immaginare un 
futuro condiviso dalla maggioranza, quindi di 
includere, ascoltare rappresentare, il proprio 
tratto identitario nuovo e distintivo. 

Anche per questo una campagna elettora-

le all’insegna del «dobbiamo tenere i nostri 
voti» non convince. Tenere i propri voti è 
possibile solo se si ha la capacità di attrarne 
nuovi perché gli indecisi vogliono essere ri-
conquistati a una prospettiva positiva, carica 
di speranza non di paure! 

La tensione a rappresentare la maggioran-
za del paese, questo a me pare il vero tratto 
identitario del Pd, della sua promessa, la sua 
stessa ragione d’essere. Un Partito Democra-
tico della Sinistra, un partito capace di rappre-
sentare la sinistra italiana, l’avevamo già spe-
rimentato e pareva che proprio i suoi fonda-
tori lo avessero voluto superare per la sua in-
sufficiente capacità di garantire una soluzione 
di governo al paese.

Il Partito democratico della sinistra? No
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ROSY
BINDI
vicepresidente della
camera dei deputati

I nostri elettori non ci perdonano i 

vizi e le scorrettezze, speriamo 

che ci riconoscano le virtù.

DAVID
SASSOLI
candidato alle europee
nelle liste del Pd

Quando uno chiede consenso una 

volta ottenuto, ha il dovere di 

impegnarsi per il proprio elettorato.

GIORGIO
MERLO
vicepresidente della commissione 
di vigilanza della Rai

Le liste del Pd per le elezioni 

europee rispondono ai criteri della 

territorialità e della competenza.

L A  P A G I N A  D E M

NORD OVEST

1) Sergio Cofferati (capolista)

2) Patrizia Toia (europarlamentare uscente)

3) Gianluca Susta (europarlamentare uscente)

4) Antonio Panzeri (europarlamentare uscente)

5) Francesca Balzani (assessore bilancio comune di Genova)

6) Giovanni Bignami (astrofisico già presidente Agenzia spaziale italiana)

7) Maria Lucia Centillo (consigliere comunale, presidente Federsanità Anci Piemonte, 

presidente commissione pari opportunità Torino)

8) Franco Bonanini (presidente ente parco Cinque terre, presidente Apti Liguria)

9) Milena D’Imperio (dirigente aziendale)

10) Raimondo Donzel (segretario regionale)

11) Annamaria Di Ruscio (imprenditrice)

12) Francesco Ferrari (europarlamentare uscente)

13) Chiara Porro De Somenzi (esperta politiche sanitarie)

14) Giorgio Ferrero (imprenditore agricolo, già presidente Coldiretti piemontese)

15) Maria Luigia Simeone (sindaco di None)

16) Piero Graglia (docente universitario)

17) Elide Stancari (già vicepresidente nazionale di settore Confagricoltura)

18) Roberto Placido (professionista vicepresidente consiglio regionale Piemonte)

19) Ivan Scalfarotto (libero professionista)

NORD EST

1) Luigi Berlinguer (capolista)

2) Salvatore Caronna (segretario regionale)

3) Debora Serracchiani (vice capogruppo consiglio 

provinciale di Udine)

4) Gabriele Frigato (coordinatore provinciale Rovigo)

5) Vittorio Prodi (europarlamentare uscente)

6) Saba Aluisio (lavoratrice funzione pubblica Venezia)

7) Franco Frigo (segretario consiglio regionale Veneto)

8) Simona Caselli (direttore commerciale e sviluppo Consorzio cooperativo 

finanziario per lo sviluppo)

9) Michele Nicoletti (professore ordinario di filosofia politica ricercatore

in filosofia)

10) Laura Fincato (assessore piano strategico e pianificazione territoriale comune 

di Venezia)

11) Luciano Vecchi (già parlamentare europeo componente presidenza Pse)

12) Natalia Maramotti (avvocato e consulente tematiche del lavoro 

e pari opportunità)

13) Laura Puppato (sindaco di Montebelluna)

SUD

ISOLE

1) Rita Borsellino (capolista)
2) Francesca Barracciu (consigliere regionale)
3) Giovanni Barbagallo (parlamentare Ars)
4) Mariolina Bono (vice presidente assemblea 

regionale Pd)
5) Rosario Crocetta (sindaco di Gela)
6) Nelli Scilabra (studentessa universitaria)
7) Bruno Dettori (ex parlamentare)
8) Italo Tripi (segretario regionale Cgil)

CENTRO

1) David Sassoli (capolista)

2) Leonardo Domenici (sindaco di Firenze)

3) Silvia Costa (assessore regionale istruzione diritto allo studio e formazione)

4) Catiuscia Marini (europarlamentare uscente)

5) Palmiro Ucchielli (presidente provincia Pesaro e Urbino)

6) Monica Giuntini (europarlamentare uscente)

7) Giampiero Cioffredi (coordinatore eventi internazionali provincia di Roma)

8) Luisa Laurelli (consigliere regionale, presidente commissione sicurezza)

9) Francesco De Angelis (assessore regionale piccola e media impresa, commercio e artigianato)

10) Alessandra Sensini (campionessa olimpica di windsurf)

11) Roberto Gualtieri (ricercatore universitario)

12) Guido Milana (presidente consiglio regionale)

13) Gabriele Mori (ex parlamentare, direttore generale Enpaia)

14) Franco Vaccari (psicologo, presidente della comunità Rondine)

Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Liguria Trentino Alto Adige - Veneto 
Friuli Venezia Giulia - Emilia Romagna

Lazio - Marche - Toscana - Umbria

Sicilia - Sardegna

Campania - Puglia - Abruzzo - Basilicata 
Molise - Calabria

Il 6 e 7 giugno prossimi circa 492 milioni di abitanti saranno chiamati ad eleggere l’assemblea 
parlamentare dell’Unione europea, il secondo più grande parlamento al mondo, dopo l’India. 

I seggi resteranno aperti il sabato – dalle 15 alle 22 – e la domenica – dalle 7 alle 22. (Nelle 
stesse date si voterà anche per eleggere gli amministratori locali di 63 province, 30 comuni con 
più di 15mila abitanti e 4.102 comuni inferiori a 15mila abitanti. Il termine di presentazione 
di queste liste è l’8 e 9 maggio).

I 72 europarlamentari verranno eletti attraverso il sistema proporzionale: l’assegnazione 
dei seggi in circoscrizioni elettorali plurinominali avverrà suddividendoli fra le varie liste in 
proporzione ai voti ottenuti. Il sistema permette di fotografare la situazione reale del paese. 
Sono ben 89 i contrassegni elettorali presentati quest’anno per correre al parlamento europeo. 
L’elettore potrà esprimere fino a tre preferenze, scrivendo a fianco del contrassegno della lista 
votata il cognome del candidato o dei candidati prescelti. Vengono eletti nell’ambito di ogni 

lista i candidati che hanno ottenuto il numero maggiore di preferenze. Le schede saranno di-
stinte nel colore, per ognuna delle cinque circoscrizioni italiane (che verrà deciso dal ministero 
dell’interno). Ai fini dell’elezione dei membri spettanti all’Italia, infatti, il territorio nazionale è 
diviso in cinque circoscrizioni territoriali: Italia nord-occidentale (Piemonte, Valle D’Aosta, 
Liguria, Lombardia); Italia nord-orientale (Veneto, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, 
Emilia Romagna); Italia centrale (Toscana, Umbria, Marche, Lazio); Italia meridionale (Abruz-
zo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria); Italia insulare (Sicilia, Sardegna). 

L’assegnazione del numero dei seggi alle singole circoscrizioni si effettua dividendo il 
numero degli abitanti della repubblica per il numero dei rappresentanti al parlamento 
europeo spettanti all’Italia: all’Italia nord occidentale vengono assegnati 19 seggi; all’Italia 
Nord occidentale 13 seggi; all’Italia centrale 14 seggi; all’Italia meridionale 18 seggi; all’Italia 
insulare 8 seggi. 

EUROPEE, COME SI VOTA

1) Paolo De Castro (capolista)

2) Rosaria Capacchione (giornalista de “Il Mattino”)

3) Gianni Pittella (europarlamentare uscente)

4) Maria Graziella Pagano (europarlamentare uscente)

5) Andrea Losco (europarlamentare uscente)

6) Vincenzo Lavarra (europarlamentare uscente)

7) Liliana Frascà (assessore regionale)

8) Andrea Cozzolino (assessore regionale Attività produttive)

9) Cinzia De Marzo (esperta progetti comunitari)

10) Gerardo De Gennaro (imprenditore)

11) Elena Gentile (assessore regionale solidarietà sociale)

12) Cosimo Durante (assessore provinciale agricoltura (Le), sindaco di Leverano)

13) Elvira Matarazzo (avvocato)

14) Giovanni Iuliano (vicepresidente amministrazione provinciale di Salerno)

15) Angelo Montemarano (primario ospedaliero, già assessore regionale sanità)

16) Mario Pirillo (assessore regionale)

17) Pasquale Sommese (consigliere regionale)

18) Marco Verticelli (già assessore regionale agricoltura)



Il governo blocca di fatto gli incentivi del 
55% relativi all’efficienza energetica 
nell’edilizia. Non è stata emanata, infatti, la 
modulistica specifica per gli interventi da 
realizzare nel 2009: lo denunciano i deputati 
Raffaella Mariani e Alessandro Bratti.

Il Pd presenta le proposte per la ricostruzione 
in Abruzzo, è pronto a “discutere” sulle 
coperture finanziarie ma avverte che non 
dovranno essere saccheggiate le risorse per il 
Sud. Per Bersani «il governo sa quel che pensa 
il Pd delle prime misure da prendere».

EFFICIENZA ENERGETICA-

Edilizia, incentivi bloccati 

IN BREVE

ROSA
VILLECCO CALIPARI
Capogruppo del Pd
in commissione difesa della camera

In Afghanistan la strategia del 

governo è parziale. C’è poca 

attenzione alla ricostruzione. 

FRANCESCO SAVERIO
GAROFANI
Deputato
del Pd

Berlusconi e il Pdl hanno deciso di 

farsi pagare la campagna 

elettorale coi soldi pubblici. 

LUIGI
ZANDA
Vicepresidente
dei senatori del Pd

Ora non c’è più nessun ostacolo a 

una ricostruzione puntuale della 

vicenda del dossieraggio Telecom.

Sostenere il rientro dei “cervelli” italiani 
dall’estero attraverso una fondazione che 
metterà a disposizione borse di ricerca a 
scienziati con esperienze fuori dall’Italia. La 
Fondazione sarà finanziata dallo Stato. È la 
proposta di legge di Laura Garavini del Pd.

CERVELLI IN FUGA

Fondazione per la ricerca

Il Pd è soddisfatto della modifica che verrà 
apportata dalle commissioni riunite affari 
costituzionali e bilancio della camera alla 
norma del ddl sviluppo che prevede un filtro 
per i ricorsi civili in Cassazione. Dice Donatella 
Ferranti: «Abbiamo limitato il danno».

GIUSTIZIA

Giusto il nuovo filtro

TERREMOTO

Ricostruzione, proposte Pd

«Anche in Italia adesso gli atti persecutori 
sono riconosciuti come reato grave». Ma 
Barbara Pollastrini aggiunge: «Combattere 
molestie e violenza significa investire in un 
piano complessivo che preveda fondi 
adeguati e politiche di prevenzione».

STALKING

Serve un piano complessivo 

Il Pd fa gli auguri a Rita Levi Montalcini ed 
esprime «gratitudine per 
l’incommensurabile contributo che ha dato 
al progresso della ricerca scientifica e la sua 
costanza». Lo scrive il segretario Dario 
Franceschini in una nota. 

FRANCESCHINI

Auguri alla Montalcini 

L A  P A G I N A  D E M

Agenda
per segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

23 aprile
Roma
OLTRE LA CRISI

Uno sguardo oltre la crisi è l’iniziativa, 
promossa da Nens. Parteciperanno 
all’incontro presieduto da Vincenzo 
Visco, il cardinale Achille Silvestrini, 
Roberto Artoni, Giampaolo Fabris, 
Stefano Fassina, Maria Chiara Carrozza 
e Gianfranco Viesti. Sui temi del lavoro, 
dell’energia  e dell’ambiente  parleranno 
Nicoletta Rocchi e Tullio Maria Fanelli. 
Conclude Pier Luigi Bersani.
ORE 14.30 - PIAZZA CAPRANICA, 101

Roma
CRISI

Si terrà al senato il dibattito Crisi 
globale e ritorno dei valori: la lotta 
alla diseguaglianza. Interverranno, 
Vannino Chiti, Rosy Bindi, Alfredo 
Reichlin, Elio Matassi, Andrea Margheri.
ORE 10.30 - PIAZZA DELLA MINERVA, 38

Roma
LIBERALI

Al circolo Pd Parioli interviene 
Federico Orlando sul tema L’idea e il 
movimento liberale dalla Resistenza 
alle riforme civili.
ORE 18 – VIA SCARLATTI 9 A

Torino
RIFORME

Presso l’Hotel Golden Palace si svolgerà 
l’incontro promosso dall’Associazione Il 
Coraggio delle Riforme su Paura tanta: 
e la speranza? Imprese, il credito, la 
crisi. Riflessioni e proposte per uscire 
dalla crisi del XXI secolo. Introduce 
Maura Leddi. Ne discutono: Tiziano 
Treu, Nicola Rossi, Paolo Peveraro, 
Gianluca Susta e Gianni Vernetti. 
Partecipano: Mariella Enoc, Beppe 
Provvisiero, Enrico Salza, Maria Luisa 
Coppa, Silvano Berna.
ORE 10 - VIA DELL’ARCIVESCOVADO 18

Roma
IL LIBRO

Leonardo Rapone, Giuseppe Vacca e 
Albertina Vittoria presentano presso la 
Sala Conferenze della Fondazione Lelio 
& Lisli Basso il volume di Fabio Vander 
Livorno 1921 – Come e perché 
nasce un partito 
ORE 16,30 - VIA DELLA DOGANA VECCHIA 5

Roma
NOMISMA

Presentazione del quinto 
Rapporto sulle prospettive 
economico-strategiche globali 
di Nomisma. Introduzione di 
Gualtiero Tamburini. Intervengono 
al dibattito Alessandro Politi, 
Remo Pertica, José Luis Rhi Sausi, 
Rosa Villecco Calipari, Vincenzo 
Scotti 
ORE 11 - SCUDERIE RUSPOLI, VIA DI 

FONTANELLA BORGHESE 56/B 

RUDY FRANCESCO CALVO
inviato a parigi

Il treno per l’Europa del Pd è 
partito ieri da Torino. Un’espe-

rienza di formazione per quasi 
quattrocento giovani, ma anche 
l’avvio di una campagna elettorale 
«irta di difficoltà», come ha sotto-
lineato Piero Fassino nella confe-
renza d’apertura. Se le tappe e 
l’approdo finale del convoglio sono 
già ben definiti (oggi a Parigi, do-
mani a Berlino, poi Praga e l’arrivo 
a Venezia domenica), la meta degli 
europarlamentari eletti sotto il 
simbolo del Pd non è ancora stata 
trovata.

Dario Franceschini nella dire-
zione di lunedì ha chiesto una con-
ferma del lavoro svolto finora, otte-
nendola peraltro senza particolari 
resistenze, nemmeno tra i più scet-
tici come Fioroni e i rutelliani. Il 

nodo del gruppo nel quale siede-
ranno i deputati europei democra-
tici non è stato ancora sciolto, ma i 
lavori sono ormai in una fase avan-
zata. «Ho avuto colloqui con i prin-
cipali rappresentanti dei partiti 
iscritti al Pse – spiega Franceschini 
– e abbiamo trovato una disponibi-
lità perfino inattesa anche in Ra-
smussen e Schulz. Ma si tratta di 
condurre una trattativa con più di 
26 partiti socialisti e non, ci vorrà 
tempo». Sì, ma quanto?

Di sicuro, «se ne riparlerà do-
po le elezioni», immagina il segre-
tario democratico. Da quel mo-
mento passerà all’incirca un mese 
prima che si insedino le delegazio-
ni nazionali e, poi, si costituiscano 
i gruppi. Saranno quelli i trenta 
giorni decisivi per scegliere tra le 
due opzioni che il Pd ha presenta-
to ai socialisti europei: un gruppo 
autonomo dei democratici federa-

to con quello del Pse, oppure un 
nuovo gruppo, con un nuovo no-
me e ampie forme di autonomia 
riconosciute alle due componenti 
interne, quella sociali-
sta e quella democrati-
ca. «Stanno discutendo 
– spiega Franceschini 
– ma anche loro sono 
consapevoli di dover 
prestare la dovuta at-
tenzione a un partito 
che porterà a Bruxelles 
la seconda o la terza 
delegazione più gran-
de». Intanto venerdì, a 
Tolosa, dove si terrà 
un’iniziativa del Pse con tutte le 
liste socialiste in campo il 6 giugno 
sarà presente a nome del Pd Lucia-
no Vecchi.

Oggi a Parigi saranno ospiti 
della scuola di formazione del Pd 
importanti esponenti del Ps fran-

cese, come Bertrand Delanoe, 
Jacques Delors e Michel Rocard. 
Proprio a loro fa riferimento Fas-
sino, quando spiega che «trovere-

mo molti interlocutori 
aperti al nostro progetto 
di costruzione di un 
nuovo riformismo su 
scala europea anche nel 
socialismo, che in alcu-
ni casi ha già realizzato 
al proprio interno quel-
la riunificazione di cul-
ture diverse».

 Franceschini non 
vuole sentir parlare di 
asticelle («il 19 per cen-

to sarebbe un grande risultato», 
scherza), ma sa bene che queste 
elezioni hanno per il suo partito 
un significato politico importante: 
«Gli italiani – afferma – indiche-
ranno con i loro voti se credono 
ancora nel progetto del Pd». E non 

è preoccupato da chi, per “prote-
sta”, sceglierà di astenersi o votare 
Idv: «Se sono “esuli in patria”, co-
me li ha chiamati Diamanti, vuol 
dire che la loro patria è il Pd». E 
non è detto che non torneranno a 
votarlo. Per questo, Franceschini 
ha deciso di non rivolgere attacchi 
a Di Pietro («semmai appelli, co-
me quello a non candidarsi, facen-
do lo stesso errore di Berlusconi»), 
anche se le dichiarazioni dell’ex 
magistrato non raramente negli 
ultimi giorni gli hanno fatto per-
dere la pazienza.

Lo scontro esplicito è tutto con 
il centrodestra. Per il segretario del 
Pd nelle liste della destra   «non ci 
saranno solo veline, ma anche ben 
altro. Solo che con Berlusconi ca-
polista ovunque e i ministri a se-
guire, i nomi che stanno sotto, e 
che poi saranno eletti, non li leg-
gerà nessuno».

Il treno dem parte per l’Europa.
Sul gruppo si deciderà dopo il voto   
In viaggio con Dario Franceschini e 400 giovani verso Parigi, Berlino, Praga, Venezia 
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GIOVANNI VALLI
parigi

Arrivo a Torino in mattinata dopo un 
lungo dormiveglia sul rumoroso e 

scomodo Espresso 806 che unisce, in una 
notte, Roma e Torino. Alla stazione di 
Porta Nuova la macchina organizzativa 
della Scuola politica targata Pd è già in 
azione, i ragazzi arrivano da ogni parte 
d’Italia assonnati e c’è il sole. Dopo il di-
scorso di Piero Fassino che mi catapulta, 
a dir la verità inconsapevolmente, nel bel 
mezzo dell’inizio della campagna eletto-
rale per le Europee, si parte: destinazione 
Gare de Lyon, Paris. L’atmosfera sul treno 
è allegra, nei corridoi stretti ci si scambia-
no sguardi divertiti e complici: «Anche tu 
del Pd?». Con qualche difficoltà raggiungo 
la carrozza dove seguirò il corso di Geopo-
litica. Mentre guardo fuori, il treno passa 

la frontiera. L’uniformità del territorio, 
macchiato qua e là da fortini di guerra 
ormai in disuso, mi fa pensare a quanto, 
spesso, divisioni e frontiere siano solo 
pretese teoriche, contradette dalla realtà. 
Italiani e francesi, un tempo schierati su 
due fronti opposti, grazie all’Unione euro-
pea , condividono ora la cittadinanza eu-
ropea. Senza poterlo evitare penso al pro-
getto del Partito democratico, contrastato 
e diviso più da parole, antagonismi ecor-
renti che dai fatti e dalla realtà. La realtà 
del Pd, invece, è unitaria e uniforme. La 
realtà del Pd è fatta da circoli aperti tutti i 
giorni, da ragazzi che si impegnano per 
migliorare il quartiere in cui vivono, da 
proposte risolutive a livello nazionale.

Spero solo che le divisioni puramente 
teoriche, prive di contenuti e risvolti pra-
tici, facciano la stessa fine di questi fortini, 
ormai in rovina.

Tra resti di guerre passate
I RAGAZZI ■ EUROPEI UN TEMPO DIVISI. COME I DEM

ANDREA FIDANZA
parigi

Erano le 2.30 della notte tra martedì e 
mercoledì. Appuntamento alla stazio-

ne di Pescara centrale, pronti per il viaggio 
notturno verso Torino. Arriva finalmente 
Luigi, uno dei compagni dell’università che 
dalla drammatica notte del 6 aprile ancora 
non avevo riabbracciato. Per noi, l’iniziati-
va “Un treno per l’Europa” ha un sapore 
particolare: il ritorno alla normalità dopo 
settimane vissute con il pensiero fisso a 
quella notte. Partiamo però con la sensa-
zione di dover riportare la nostra esperien-
za a tutti i ragazzi che sono alla scuola di 
formazione. Proprio per questo motivo, 
una volta arrivati a Torino, sono scelto al-
l’interno della delegazione abruzzese per 
intervenire sul palco, subito dopo Piero 
Fassino e prima della partenza del treno. 

Non è facile intervenire in un’occasione del 
genere. Ma ho sentito la responsabilità di 
dover portare la mia testimonianza di quel-
la tragedia ai tanti ragazzi presenti.

Una tragedia per chi l’ha vissuta in 
prima persona come me, e ancor di più per 
chi è stato travolto dalle macerie di quella 
casa dello studente al centro de L’Aquila. 
Una tragedia che non vogliamo venga stru-
mentalizzata da nessuno, da chi viene a 
sfilare nelle tendopoli senza fare nulla per 
aiutare chi ci sta dentro, o da chi vorrebbe 
utilizzare la nostra esperienza, almeno 
così leggiamo sui giornali, per celebrare 
una ricorrenza importante per la storia del 
nostro paese, dopo averla ignorata per 15 
anni.Quel giorno noi saremo a Praga. Ar-
riveremo lì a bordo di una scuola che viag-
gia sulle rotaie. E che in Italia, forse, è più 
sicura di un’università costruita in cemen-
to armato.

Dalle macerie alla normalità
I RAGAZZI ■ IN VIAGGIO PENSANDO AL TERREMOTO

Interesse dei 
socialisti per 
l’ipotesi di 
cambio del 
nome ma ci 
vuole tempo

PAOLO CAMPO
segue dalla prima

Dove hanno incontrato politici, docenti, studenti e il 
presidente Jalal Talabani (un incontro “illuminante” ha 
cinguettato in tempo reale, naturalmente su Twitter, il 
presidente della società di San Francisco Jack Dorsey).

Così, grazie alla nuvola dei new media, tutti posso-
no seguire in diretta le tappe di questa “missione 
computer”, altro che lo striscione sulla Abraham Lin-
coln del 2003. «All’ambasciata fanno lezioni di yoga e 
danza del ventre» avvisa Dorsey, mentre carica su 
Flickr le foto fatte coll’iPhone alla comitiva. «Sto cer-
cando di assorbire tutto», gli risponde entusiasta il 
vicepresidente di Blue State Digital, i maghi della 
campagna elettorale di Obama, anche loro della par-
tita di IraqTech, nome in codice della operazione. 
Mentre, ovviamente, Raanan Bar-Cohen, numero due 
di WordPress, mette sul suo blog le prime valutazioni 
sulla situazione che hanno trovato: «Hanno tutti il 
cellulare qui, ma c’è un disperato bisogno di sviluppa-
re la connessione Internet».

Non tutti, però, negli States sembrano apprezzare 

lo sforzo della Casa Bianca. L’iniziativa ha ricevuto cri-
tiche da destra e da sinistra, all’insegna del conflitto di 
interessi. L’ultraconservatrice Heritage Foundation, ad 
esempio, attacca l’amministrazione Obama per avere 
mandato una società di consulenza come Blue State 
Digital (che assiste, tra l’altro, anche il Partito democra-
tico) a godere magari un domani di «proficui contratti 
governativi» in Iraq. Obiezione avanzata all’estremo 
opposto da Jeremy Scahill, reporter d’inchiesta che ha 
di recente scritto un libro sui “mercenari” della Blackwa-
ter.

Come a dire, cambia il regime, ma poi sono sempre 
i contractors a fare affari. Prima con armi e petrolio, ora 
chissà coi new media. Dietro l’intera operazione qual-
cuno ci vede lo zampino di un genietto come Jared 
Cohen, che al dipartimento di stato collaborava con la 
Rice e che pare anche Hillary apprezzi. Tanto da avere 
affidato a questo giovane laureato di Oxford un proget-
to mirato a promuovere la democrazia a livello globale 
attraverso i social network, visto mai funzionasse anche 
in Medio Oriente.

In pensione Rumsfeld e la guerra al terrore, insom-
ma; it’s tech-onomy, stupid.

Esportare la democrazia con Twitter
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P R I M O  P I A N O

MASSIMO ITALO
bruxelles

L’Europa dei prossimi cinque anni sarà più 
unita o più diluita? Più “comunitaria” o più 

intergovernativa? Più super-potenza o più super-
mercato? In buona parte, le risposte dipenderan-
no da chi occuperà i posti di comando, non solo 
nelle capitali europee ma anche nelle istituzioni 
bruxellesi. E ora, alla vigilia delle elezioni euro-
pee, sono cominciate le grandi manovre per oc-
cupare le quattro caselle-chiave del “sodoku” eu-
ropeo.

Le elezioni di giugno, infatti, serviranno anche 
a dare un volto ad almeno due delle quattro per-
sonalità che guideranno l’Unione sino al 2014.

La prima nomina, a metà luglio, sarà quella del 
presidente del parlamento europeo. Se nell’attuale 

legislatura socialisti e popolari 
si erano accordati per una staf-
fetta bipartisan tra i loro leader 
(il socialista Borrell presidente 
nei primi due anni e mezzo di 
legislatura; il popolare Pötte-
ring nella seconda metà), i 
giochi questa volta non sem-
brano fatti.

Ci sarebbe infatti un accor-
do di massima tra gli stessi 
gruppi per una nuova staffetta 

tra il popolare ed ex-premier polacco Jerzy Busek e 
l’ormai noto socialista tedesco Martin Schulz, già 
protagonista, suo malgrado, della disastrosa gaffe 
del nostro premier sul “kapò”. Ma il “patto” sembra 
sul punto di vacillare: lo stesso Berlusconi ha infat-
ti ufficialmente proposto la candidatura secca del 
“suo” Mario Mauro, eurodeputato forzista dal 1999 
e attualmente vice-presidente dell’europarlamento. 
La proposta non è campata in aria perché nel futuro 
gruppo popolare la delegazione italiana, rafforzata 
dagli ex di An, con una quarantina di parlamentari 
potenziali potrebbe essere la più numerosa, in una 
lotta al fotofinish con la delegazione tedesca (i Tories 
britannici hanno invece deciso di uscire dal Ppe e 
di formare un gruppo distinto). E il gruppo più 
numeroso potrebbe legittimamente ambire alla pre-
sidenza. Se passasse l’ipotesi Mauro, sarebbe però 
molto difficile raggiungere accordi con Schulz, visti 
i precedenti fra lui e Berlusconi. E i giochi per no-
minare il secondo “staffettista” potrebbero così ria-
prirsi, a vantaggio di altri candidati socialisti oppu-
re anche di Graham Watson, leader del gruppo libe-
raldemocratico, terza forza nell’emiciclo e ago della 
bilancia di ogni decisione. Watson ha infatti già 
annunciato di volersi candidare alla presidenza, 
come già fece nel 2004 un altro liberal-democratico 
di spicco, il compianto Bronislaw Geremek, che 
rastrellò più di 200 voti ma non riuscì a spezzare il 
duopolio tra Ppe e Pse.

Se la presidenza dell’europarlamento assume 
un valore più simbolico che politico, una poltrona 
ben più pesante sarà quella dell’esecutivo euro-
peo, cioè della Commissione. La riconferma di 
Barroso è al momento data come molto probabile, 
poiché il portoghese conta sul sostegno non sol-
tanto dei popolari, ai quali appartiene, ma anche 
di alcuni leader socialisti, in particolare di José 
Luis Rodríguez Zapatero (per ragioni di solidarie-
tà iberica) e di Gordon Brown, con il quale con-

divide la visione anglosassone di un’Europa larga, 
atlantica e “leggera”. Ma qualche scoglio potrebbe 
affiorare anche sul suo percorso, perché manca 
ancora un appoggio forte e convinto da parte di 
due pesi massimi come Angela Merkel e soprat-
tutto Nicolas Sarkozy. E mentre si moltiplicano, 
a Bruxelles e in varie capitali, le critiche all’ope-
rato del portoghese e le proposte di candidati al-
ternativi (dal francese Fillon all’ex premier dane-
se Paul Nyrup Rasmussen; mentre “Danny” Cohn-

Bendit ha lanciato lo slogan «chiunque, tranne 
Barroso»), sarà determinante il calendario della 
nomina della futura Commissione: prima o dopo 
il referendum irlandese sul Trattato di Lisbona, 
previsto per ottobre? Il nuovo Trattato, infatti, 
cambierà alcune regole sulla composizione della 
Commissione ed è probabile che il collegio attua-
le, in scadenza proprio ad ottobre, sia prolungato 
di due o tre mesi per permettere alle nuove rego-
le di entrare in vigore, prima di nominarne uno 
nuovo. Ma in politica, si sa, prolungare le attese 
non sempre giova ai grandi favoriti.

Se e quando il nuovo Trattato entrerà in vigo-
re, cioè a cavallo tra 2009 e 2010 (ma soltanto se 
Irlanda e Repubblica ceca lo avranno nel frattem-
po ratificato), si dovranno nominare altri due 
nocchieri dell’Europa futura: il presidente del 
Consiglio europeo, che dirigerà i vertici dei capi 
di stato e di governo, e l’alto rappresentante del-
l’Unione, che sarà de facto il 
ministro degli esteri del-
l’Ue.

Per il primo, ambitissimo 
incarico, che durerà due anni 
e mezzo (rinnovabili), si par-
la esplicitamente di Tony 
Blair, appoggiato, lui sì, da 
Sarkozy. Ma la candidatura 
Blair, se da un lato rafforze-
rebbe l’immagine e la visibi-
lità dell’Europa (al suo inter-
no e al suo esterno), d’altro canto suscita per-
plessità perché proviene da un paese non esatta-
mente europeista e soprattutto estraneo a inizia-
tive-chiave come Schengen o la moneta unica. 
Un’Europa guidata da Blair e Barroso sarebbe 
stata forse l’Europa ideale di George W. Bush 
(non per nulla i tre furono i protagonisti del 
vertice delle Azzorre, da cui scaturì la guerra in 
Iraq), ma sarebbe indigesta al tradizionale asse 
europeista Parigi-Berlino e a molti paesi piccoli 
ma influenti come il Belgio e il Lussemburgo, 
che, non per caso, potrebbero offrire candidati 
alternativi autorevoli come Guy Verhofstadt, 
Dehaene o il presidente dell’eurogruppo Juncker. 
Senza contare che la stessa Merkel, o la finlan-
dese Halonen, potrebbero ambire a loro volta a 
questo ruolo. 

Infine, resterà da riempire la casella dell’alto 
rappresentante per la politica estera, che servirà 
a quel punto a “compensare” i paesi o gli schie-
ramenti che saranno rimasti a mani vuote nelle 
tre partite precedenti. Dallo svedese Carl Bildt a 
Joschka Fischer, passando per Bonino, D’Alema 
e Fassino, i candidati di peso non mancheranno. 
Ma se ne riparlerà solo quando le altre caselle 
del sudoku saranno state riempite. E al quel 
punto, si potranno forse intravedere le risposte 
alle domande iniziali.

SILVIA MARCHETTI
bruxelles

I gruppi di pressione – lobby industriali, 
associazioni dei consumatori, sindacati, 

banche, agenzie di relazioni pubbliche – 
hanno sempre fatto tremare l’Unione euro-
pea: influenzano le decisioni prese a livello 
politico, i loro rappresentanti vanno a pran-
zo con gli eurodeputati e frequentano le 
stanze del potere. Sotto la sede della Com-
missione, il palazzo Berlaymont, ci sono 
spesso manifestazioni pubbliche contro i 
gruppi di pressione. Il “lobbista” – termine 
dispregiativo che affonda le sue radici a 
Washington – è un mestiere come tanti 
altri, ma c’è chi lo fa in maniera più o meno 
nascosta e subdola, intervenendo “dall’in-
terno”. A Bruxelles circolano circa 15mila 
lobbisti e proprio in questi giorni la Com-
missione ha preso posizione contro i think 

tank di Bruxelles che non si sono ancora 
iscritti al registro delle lobby (Registro dei 
rappresentanti di interessi) lanciato lo scor-
so giugno in nome di una maggior traspa-
renza. Il registro contiene l’elenco di tutte 
le organizzazioni  che tentano di influen-
zare il processo legislativo europeo, i loro 
scopi e fonti di finanziamento. Ad oggi 
1338 gruppi di interesse si sono registrati, 
ma l’iscrizione non è obbligatoria.

Ma cosa sono i think tank? Una galassia 
di istituti di ricerca e centri-studio che ven-
gono “cooptati” dai vari commissari e fun-
zionari per la messa a punto di specifiche 
direttive o semplicemente per fornire con-
sulenza in alcune materie di dibattito. In-
fluenzano dunque in maniera diretta il 
processo decisionale europeo quando la 
Commissione o l’europarlamento appalta-
no a loro (in outsourcing) ricerca, analisi, 
elaborazione dati e sondaggi. A differenza 

dei gruppi di pressione tradizionali, i think 
tank hanno un corsia privilegiata in qualità 
di insider. Al punto che in molti casi posso-
no essere considerati i veri policy-maker 
della Ue. Inoltre, dietro ai think 
tank si nascondono spesso azien-
de, multinazionali e organizzazio-
ni sociali con interessi diretti. Una 
parte delle entrate degli istituti di 
analisi deriva dalle quote di asso-
ciazione di imprenditori, banchie-
ri e manager che, in cambio, ma-
gari sperano di essere invitati agli 
stessi eventi dove saranno presen-
ti i funzionari ai quali mirano per 
perorare la loro causa.

I think tank che operano a Bruxelles 
sono centinaia, ma ad oggi solo lo European 
Policy Center – tra quelli che a Bruxelles 
hanno la loro sede – si è iscritto al registro 
delle lobby. Il commissario per l’anti-frode 

Siim Kallas alcuni giorni fa ha esortato gli 
altri centri-studio a seguirne l’esempio e a 
rendere pubblico il loro nome. Si tratta di 
una mossa che ha un po’ il sapore di un mea 

culpa. La Commissione europea 
si è infatti sempre appoggiata ai 
think tank, senza contare sui 
team di esperti e funzionari in-
terni. Anche quando si organiz-
zano alcuni eventi, la comunica-
zione istituzionale e il lavoro di 
relazioni esterne viene affidato 
a società strategiche di consu-
lenza. Un meccanismo che è 
dovuto anche al fatto che i con-
corsi pubblici dell’Unione euro-

pea non selezionano sempre i profili richie-
sti. Intervenendo proprio all’European Po-
licy Center, Kallas ha fatto l’esempio nega-
tivo dell’associazione Friends of Europe, 
che a fine mese organizzerà a Bruxelles un 

convegno sullo sviluppo in Africa e tra i 
relatori ha invitato anche alcuni rappresen-
tanti della compagnia petrolifera Total. Per 
il colosso francese è un’opportunità di en-
trare in contatto con commissari, funzio-
nari ed eurodeputati che saranno lì perciò, 
secondo Kallas, proprio per questo dovreb-
be iscriversi al registro delle lobby.  

Il motivo principale per il quale gli 
esperti dei think tank sono “allergici” al-
l’iscrizione al registro è proprio per non 
figurare apertamente come “lobbisti”. Loro 
preferiscono presentarsi come “mediatori 
e creatori di dibattito e confronto” all’inter-
no delle istituzioni comunitarie. Insomma, 
non vogliono apparire accanto al nome di 
grandi aziende e multinazionali, come Kel-
logg’s e Unilever. Un pregiudizio di base, 
quello contro i lobbisti, che rischia però di 
rivelarsi un boomerang per gli esperti e 
“pensatori” europei. 

Il giro di vite della Commissione Ue contro i think tank non registrati
BRUXELLES ■ LE ISTITUZIONI SI APPELLANO ALLA TRASPARENZA AFFINCHÉ LE LOBBY CHE ASSEDIANO BERLAYMONT SI ISCRIVANO NELL’ELENCO UFFICIALE 

Quattro leader

per la nuova Europa

P R I M O  P I A N O

La prima nomina, a metà luglio, sarà quella della guida dell’europarlamento, 

mentre quella del capo della commissione (ancora Barroso?) potrebbe slittare 

a fi ne anno. Se poi il Trattato di Lisbona entrerà in vigore bisognerà scegliere il 

presidente (Blair?) e l’Alto rappresentante per la politica estera dei Ventisette.

Berlusconi  
rompe i giochi 
proponendo 
per l’emiciclo 
il “suo” Mario 
Mauro

Il toto 
“ministro 
degli esteri” 
va da Fischer 
alla Bonino 
a D’Alema

Gli “esperti”
preferiscono 
non fi gurare
come lobbisti
ma come
“mediatori”

Europarlamento, due leader politici suggeriscono il voto ai deputati del proprio gruppo

Una lunga fila di auto e minibus con migliaia di 
sostenitori dell’opposizione georgiana ha viaggiato da 
Batumi a Tbilisi per unirsi alle proteste dei diecimila che, 
dall’altroieri, sono tornati in piazza per chiedere le 
dimissioni del presidente Mikhail Saakashvili. Lungo il 
percorso, altre auto si sono unite alle centinaia già in 

viaggio per raggiungere la capitale georgiana. Alcuni 
poliziotti in abiti borghesi hanno tentato di causare 
ingorghi sulla strada, ma i tentativi sono andati a
vuoto, ha raccontato Irakly Melashvili, uno dei 
rappresentanti dell’opposizione ai giornalisti 
aggiungendo che nella notte «alcuni poliziotti hanno 

anche provato a bucare le ruote dei minibus». La 
protesta, interrotta prima di Pasqua, è proseguita 
davanti al parlamento. «Continueremo la nostra 
protesta fino alle dimissioni di Saakashvili», ha 
dichiarato un leader dell’opposizione, Konstantin 
Kamsakhurdia.

G E O R G I A  ■ Da tutto il paese a Tbilisi. L’opposizione torna in piazza e chiede le dimissioni di Saakashvili

Dopo il voto si defi niranno le caselle chiave del sudoku Ue



In riva al fiume?
Contraddizioni in seno al popolo, 
si diceva una volta. Contraddizio-
ni in seno ai giornali (quelli in 
edicola). A cominciare dal Cor-
riere della Sera. Il quo-
tidiano diretto da Fer-
ruccio de Bortoli affida 
l’editoriale a Massimo 
Franco che viviseziona il 
Pd sulle candidature eu-
ropee. Le liste del Pd, 
sottolinea Franco, dan-
no «l’idea di una squa-
dra d’emergenza», di 
una formazione «penalizzata dal-
l’assenza totale e calcolata della 
nomenklatura. Dire che nel cen-
trosinistra qualcuno gioca a per-
dere la partita del 7 giugno sareb-
be ingiusto. Ritenere che però 

molti la considerino già persa, e 
dunque marchino le distanze 
dall’attuale vertice, per quanto 
maligno è un sospetto legittimo». 
La tesi sostenuta dal quotidiano 
di via Solferino è la seguente: 
«Sostenitori entusiasti sono di-
ventati in poche settimane spet-
tatori distaccati; e scettici sulle 

capacità del segretario 
di evitare una sconfitta 
bruciante quanto quel-
la alle politiche dello 
scorso anno». Aggiun-
ge Franco che la vera 
incognita «si presente-
rà dopo il 7 giugno». 
Conclusione: «Le ten-
sioni interne degli ul-

timi giorni non cancellano le re-
sponsabilità collettive: anche di 
chi ha deciso di aspettare sulla 
riva del fiume un fallimento che 
in realtà non risparmierebbe 
quasi nessuno».

Patto nel Pd?
Il ragionamento esposto nell’edi-
toriale confligge con quanto scri-
ve, sullo stesso quotidiano, Maria 
Teresa Meli. Il titolo del retrosce-
na della giornalista è molto chia-
ro: “Franceschini, patto con i big 
sulle liste”. Meli sottolinea come 
il segretario del Pd abbia accolto 
le richieste di D’Alema 
e Marini e afferma: «In-
somma, i big che sem-
bravano essere stati 
messi in disparte sono 
tornati a contare». Il let-
tore del Corriere rischia 
di fare confusione.

Potere e Repubblica
Giornali che si occupano di gior-
nali. Il giochino è noto. E ieri è 
stata la volta del Foglio e del 
Giornale (quello di famiglia). 
Ampi articoli sul “palazzo di re 
Ezio” (il titolo è del quotidiano 

diretto da Giuliano Ferrara). L’ar-
rivo di Mario Calabresi alla dire-
zione de La Stampa offre lo 
spunto per citare i numerosi casi 
«in cui gli uomini di Repubblica, 
o ex di Rep.) sono stati scelti per 
guidare alcuni tra i più importan-
ti organi di informazione italia-
ni». Ecco l’elenco: «All’Unità ci 

sono Concita De Gre-
gorio e Giovanni Maria 
Bellu. A un tg della Rai 
ci finirà probabilmente 
Mario Orfeo. Alla dire-
zione della Rai c’è l’ex 
vicedirettore Paolo Ga-
rimberti. All’Ansa, da 
domani, ci sarà un pre-
sidente ex di Rep. (Giu-

lio Anselmi) e un direttore, oggi 
capo del politico di Rep., Luigi 
Contu. Senza dimenticare Enzo 
Cirillo, direttore di Epolis ed ex 
capo dell’economia di Rep.». In-
somma, «la presenza massiccia 

di uomini di Rep. in giro per l’Ita-
lia è però soltanto uno dei sinto-
mi della sempre maggiore in-
fluenza raggiunta da Ezio Mauro 
– e naturalmente da De Benedet-
ti – in quel particolarissimo mon-
do che è a cavallo tra politica e 
giornalismo». Il Foglio suggerisce 
che Ezio Mauro «stia studiando 
per diventare il nuovo Paolo Mie-
li». E racconta di «un inedito dia-
logo del quotidiano di largo Fo-
chetti con alcuni esponenti della 
maggioranza» (Gianni Letta, 
Gianfranco Fini e perfino Gianni 
Alemanno). Sarà. Ma il vero 
scoop arriva dal Giornale che de-
nuncia a tutta pagina «il vero 
regime dell’informazione”, quel-
lo di “Raipubblica”. Il prossimo 
scoop del quotidiano diretto da 
Mario Giordano sarà la denuncia 
della presenza di Ezio Mauro al-
l’ormai famoso vertice in casa 
Berlusconi sulle nomine Rai? 

La vera tv ormai si fa su internet
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Lo sport come test
Ormai Rai.tv è una sorta di piatta-
forma plus della Rai. Il segnale è 
digitale, arriva ovunque, altro che 
tralicci terrestri. I canali Rai sono 
visibili in streaming, l’archivio del 
servizio pubblico è sempre dispo-
nibile, il meglio viene raccolto in 
canali tematici. Ecco che adesso 
che l’esperimento si consolida, 
puntando sullo sport, la killer appli-
cation di ogni epoca televisiva. Vi 
ricordate? È successo con le Olim-
piadi del 1960 quando aumentaro-
no le vendite di televisori; è succes-
so nel 1981 da Mundialito su Cana-

le 5 che sfidava così la Rai; è succes-
so con il calcio per il satellite; è 
successo con la Rai che ha testato 
la potenza del web con le ultime 
Olimpiadi. E il servizio pubblico ci 
riprova. RaiSport infatti va in rete 
con un sito completamente rinno-
vato e realizzato in collaborazione 
con RaiNet. Sempre più attraente 
dal punto di vista grafico, www.
raisport.rai.it offre numerosi pro-
dotti multimediali, con la possibi-
lità di seguire l’ultimo Tg Sport, la 
diretta RaiSport più e quelle degli 
altri canali esclusivi della testata, 
oltre a tutti i video on demand con 
le immagini salienti da rivedere.

Gli esempi Rai
Inoltre, sarà possibile seguire i 

prossimi importanti eventi sporti-
vi della primavera e dell’estate 2009 
attraverso canali esclusivi e origi-
nali, visibili soltanto sul web. Gra-
zie agli speciali di Raisport e Rai-
Net solo gli utenti di internet po-
tranno vivere minuto per minuto 
le emozioni del Giro D’Italia con 
riprese esclusive dall’elicottero, 

della Confederations Cup di calcio 
dal Sud Africa, dei Mondiali di 
nuoto con le immagini di tutte le 
batterie e dei gironi, dei Mondiali 
di atletica con il racconto di tutte le 
gare dai rispettivi campi. Canali ad 
hoc per gli eventi principali che il 
web Rai metterà a disposizione in 
esclusiva attraverso flussi video di 
regia internazionale. 

Sky si accoda
Ma non è solo Rai a puntare sul 
web. Martedì su Cult (Sky) è par-
tita Crash, la nuova serie tratta 
dall’omonimo film di Paul Hag-
gis, vincitore di tre premi Oscar. 
La serie è ambientata a Los Ange-
les, ed esplora la complessità del-
le relazioni sociali e interrazziali 

nell’America odierna. Un viaggio 
di tredici episodi alla scoperta del 
sogno americano, tanto affasci-
nante quanto ambiguo. Un serie 
complessa quanto il film, il cui 
intreccio di linee narrative e ca-
ratteri si esprime meglio proprio 
nella lunga serialità televisiva. 
Ebbene, la prima puntata di que-
sta chicca è stata proposta nella 
settimana precedente alla messa 
in onda sul sito http://cult.foxtv.
it/crash. Dopo Floptv, web tv co-
mica, Fox Italy utilizza internet 
come piattaforma di lancio pro-
mozionale di una serie di un suo 
canale. La tv ha capito il web, e ci 
si è alleata. Per questo non mori-
rà mai, ma anzi riesce a diffon-
dersi in nuovi modi.

Spunta l’allarme Usa sui videogiochi
B L O G G E R I A

Under 18 americani “drogati”
Hanno trovato un altro modo per alimentare la paura 
del web e ovviamente non si poteva che partire da uno 
stato totalitario. In Cina infatti la dipendenza da internet 
è ufficialmente una malattia. Dall’altra parte del Pacifico 
invece se la prendono con i games. In America, così, 
secondo uno studio pubblicato in questi giorni, il 10 per 
cento dei giovanissimi sarebbe dipendente dai videogio-
chi. La ricerca è stata condotta dallo psicologo Douglas 
Gentile dell’Iowa State University: il dottor Gentile ha 
intervistato 1.178 giovani tra gli 8 e i 18 anni e ha sco-
perto che quasi uno su dieci presenta “aspetti patologici” 
nel comportamento, causati dai videogame.

Problemi a scuola
Riconoscere quelli che non riescono a staccarsi dalla 
console o dal computer è relativamente facile: passano 
in media ventiquattro ore alla settimana a giocare (il 

doppio rispetto a coloro che possono essere considerati 
“non dipendenti”), hanno problemi a scuola (a partire 
dai brutti voti), spesso soffrono di deficit dell’attenzione 
o di iperattività e hanno rapporti difficili sia in famiglia 
sia con i coetanei sia con gli adulti in generale.

Casi tragici
«I videogame possono es-
sere divertenti, ma per al-
cuni ragazzi sono un pro-
blema. Continuo a sentire 
famiglie preoccupate per le 
abitudini di gioco dei figli» 
spiega Gentile, il quale 
chiarisce come alcuni gio-
catori mostrino chiari sintomi di dipendenza, come 
mentire sul tempo dedicato al gioco, l’uso dello stesso 
per sfuggire ai problemi e diventare irritabili quando 
smettono di giocare. La maggior parte dei casi non arri-
va certamente ad atti estremi – come quello del dicias-
settenne americano che uccise la madre perché gli aveva 
sequestrato il videogioco o quello di Brandon Crisp, 

quindicenne canadese fuggito di casa perché i genitori 
non lo lasciavano giocare con la Xbox e poi trovato mor-
to – ma per una significativa minoranza il problema 
esiste.

La responsabilità dei genitori
«C’è ancora molto da fare e dobbiamo ancora scoprire 

diverse cose che non cono-
sciamo – ha aggiunto Gen-
tile – non sappiamo chi sia 
più a rischio o se ci siano 
altri problemi che possano 
essere collegati» ma il ricer-
catore spera che questi dati 
diventino un campanello 

d’allarme per i genitori: è su di loro che ricade la respon-
sabilità dell’educazione dei figli anche per quanto riguar-
da il tempo da dedicare ai videogiochi, che pure possono 
avere effetti positivi. E forse su quelli qualcuno potrebbe 
anche concentrarsi, senza lanciare sempre i soliti allar-
mismi.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Chi gioca ha problemi a scuola, soffre 
di defi cit dell’attenzione o di iperattività
e ha rapporti diffi cili con coetanei e adulti

FEDERICO
ORLANDO

«Essere consapevoli che i me-
dia non sono liberi». Si apre 

con questa affermazione il documen-
to fondativo (dichiarazione d’intenti 
e statuto) della Società Pannunzio per 
la libertà d’informazione, che racco-
glie forze liberali e liberal e si schiera 
a fianco delle forze reali già operanti 
a difesa delle libertà e in specie della 
libertà dei mezzi d’informazione. 
Poiché la repubblica, come dice il 
portavoce di Articolo 21 Beppe Giu-
lietti, rischia di finire “presidenziale 
a reti unificate”. Mario Pannunzio, 
mitico direttore de Il Mondo, il setti-
manale che negli anni Cinquanta-
Sessanta favorì l’apertura del liberali-
smo al socialismo e il passaggio dal 
centrismo al centrosinistra, torna 
così alla casa madre della cultura li-
berale. Tra le associazioni che hanno 
chiesto di aderire, il Centro Calaman-
drei, il Centro Gobetti, l’Associazione 
Sylos Labini, la Fondazione Critica 
Liberale, la Fondazione Nenni, la Sal-

vemini-Ros-
si, la Sturzo, 
la Di Vittorio, 
Giustizia e 
Libertà, l’Isti-
tuto italiano 
per gli studi 
filosofici, l’Uf-
ficio nuovi 
diritti della 
Cgil, Libertà e 
Gi u s t i z i a , 

l’Unione nazionale consumatori, l’As-
sociazione Consumatori della Cgil, il 
mensile Critica Liberale, Il Ponte… 
Tra le adesioni individuali, Arbasino, 
Bernardini, Bragantini, Cambria, 
Canfora, Cipolletta, Gherardo Co-
lombo, Cordero, Enrico Deaglio, De 
Mauro, Emiliani, Gabanelli, Giavaz-
zi, Gustavo Ghidini, Giorello, Gomez, 
Irti, Lecaldano, Marzo, Onida, Orlan-
do, Pace, Parlato, Pavone, Pirani, 
Pizzorusso, Pratesi, Rea, Revelli, Ro-
dotà, Ruffolo,Giovanni Russo, Gio-
vanni Salvi, Sasso, Stajano, Urbinati, 
Viano, Zagebelsky. L’incontro pubbli-
co di presentazione, presieduto da 
Adele Cambria, avrà luogo mercoledì 
29 alla 17,45, nello “Spazio Europa” 
di via 4 Novembe 144, a Roma.

Dicevamo dunque della necessi-
tà di diffondere la consapevolezza che 
in Italia i media non sono liberi. I 
documenti di base predisposti dai 
promotori sono già in distribuzione. 
Oltre il ricordato Dichiarazioni d’in-
tenti e statuto, sono il Libro arancione 
La libertà della rete in Italia, a cura di 
Guido Scorza dell’Istituto per le poli-
tiche dell’innovazione, e il Libro blu 
Sullo stato della libertà dei media e pro-
poste per una politica riformatrice, a 
cura di Enzo Marzo. Mai come in 
questi giorni di rivolgimenti di gior-
nali e telegiornali, cucinati in cucine 
privatissime di padroni e di politici-
padroni, la consapevolezza di massa 
del “separatismo” fra politica econo-
mia e media, di cui l’Associazione 
Pannunzio si farà banditrice, appare 
vitale per la sopravvivenza della de-
mocrazia nel Sultanato d’Italia. Il 
difficile sarà aprire le teste a utenti e 
cittadini plagiati dalla cultura dell’in-
teresse materiale e, spesso, illegale.

Pannunzio

ritorna

liberale

LIB

La Società
che verrà 
presentata
il 29 si batte
per la libertà
dei media
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Vivisezionare il Pd. Il Corsera fa confusione
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

L’esordio del varietà condotto da Caterina 
Balivo I sogni son desideri trasmesso su 
Raiuno ha visto davanti ai teleschermi 4 
milioni 487 mila spettatori e uno share del 
17.87. In seconda serata Porta a porta è 
stato il programma più visto con il 20.28.

Il varietà fa il 18% di share

Destra e sicurezza, tra clamore mediatico e 
fallimenti politici: Paolo Gentiloni sceglie questa 
chiave per lanciare su YouTube un video (www.
youtube.com/watch?v=8ogT_cnzduI) che ripercorre, 
a un anno dalla violenza della Storta a Roma, la 
copertura che i telegiornali assicurarono alla 

vicenda, nei giorni delle elezioni per il Campidoglio. 
Tra il 19 e il 21 aprile 2008 i tg si occuparono per 176 
minuti della violenza. «In quei giorni – sottolinea 
Gentiloni – Alemanno e il centrodestra non hanno 
risparmiato promesse che episodi del genere non si 
sarebbero ripetuti, ma non è stato così». 

Sicurezza, Gentiloni su YouTube: clamore mediatico della destra

seven
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Cara Europa, leggo nella seconda pagina di Europa di 
ieri, sotto la foto e il titolo “Il biotestamento mi ignora”, il 
disperato appello a Napolitano, Schifani e Fini del signor 
Paolo Ravasin, un nuovo Welby o Coscioni o Nuvoli 
affetto da sclerosi laterale amiotrofica. Egli ha rivolto, da 
cittadino dello stato italiano alle tre più alte cariche dello 
stato italiano, un video appello, contestando il disegno 
di legge sul testamento biologico approvato da fascisti 

clericali e leghisti al senato che lo costringerebbe a non 
poter rifiutare l’alimentazione e l’idratazione con cui i 
moderni torturatori prolungano la sua agonia. Esprimo 
a Europa la mia gratitudine per aver dato la notizia (e gli 
altri giornali?) e chiedo alle alte autorità di non limitarsi 
alle prediche  inutili, come le chiamava Einaudi, ma a 
mettere in riga i nemici dell’umanità. 

MARIELLA PAUTASSO, TORINO

Cara signora, la ringrazio per aver rilevato la notizia data da Europa e per le sue 
opinioni, che ho espresso anch’io più volte, liberamente, in queste pagine. Desidero 
comunque dirle che l’iniziativa del signor Ravasin, che pende dal sondino come i 
ragazzi impiccati di Teheran pendono dalle gru, fra guardiani della rivoluzione vestiti 
da medici e infermieri, è stata ampiamente presentata (video, testo e storia) sul sito 
www.lucacoscioni.it, nonché dalla Repubblica in un ampio articolo a pagina 22, con le 
fotografie di Ravasin e di altri torturati, dal Corriere della sera in una videonotizia su 

due colonne e mezza a pagina 21, dalla Stampa con articolo e foto su due colonne a pagina 12, dall’Unità 
nell’intera pagina 19, da Libero una colonna pg.17. Non ho visto niente, ma sarà colpa dei miei occhi, su 
Giornale, Messaggero, Manifesto, Riformista, Avvenire, Foglio, Padania. Penso tuttavia, cara  signora, che i nostri 
concittadini, se vogliono che la Bastiglia dell’oscurantismo e del dolore sia abbattuta, debbono attaccarla, 
non bastano gli “illuministi” a scriverne tutto il male che merita.
Quanto alla truce vicenda di Ravasin, 49 anni, da 10 affetto da sclerosi laterale amiotrofica, immobilizzato 
a letto a Treviso, le sue parole sono un atto d’accusa alla repubblica e alla democrazia, prone a volontà stra-
niere e a una morale atroce. «Volete sottrarmi – egli dice a Napolitano Schifani e Fini – l’unica libertà che 
mi è rimasta: quella di poter decidere sulla mia morte. Avete approvato un decreto che rende carta straccia 
la mia decisione di non sottopormi ad alimentazione e idratazione forzata». In pratica: avete stracciato la 
Costituzione, che non fa eccezione alcuna per alimentazione e idratazione artificiali e afferma invece che 
nessun cittadino può essere sottoposto a trattamenti sanitari contro la sua volontà. 
Dettando in anticipo la sua volontà di non essere sottoposto a idratazione e nutrizione, Ravasin ha fatto 
ciò che tanti di noi hanno fatto, e che faranno rispettare, possibilmente nella legalità, se la legalità non 
sarà essa stessa suprema illegalità da combattere. Proprio per questa nostra fede legalitaria, per questo 
rispetto della legalità fino all’ultimo dimostrato da Beppino Englaro, ieri sera, come presidente di Articolo 
21, ho avuto l’onore di consegnargli la riproduzione della “colomba trafitta”, originale di proprietà dell’Onu, 
che annualmente diamo al cittadino esemplare dell’anno. E siccome ieri era il centenario della nascita di 
Montanelli, abbiamo anche accostato Montanelli a Englaro, per avere, ciascuno nelle forme che la vita gli 
ha offerto, combattuto fino all’ultimo la battaglia di decidere sulla morte propria o di persona affidata alla 
loro responsabilità. Se invece di tante chiacchiere per celebrare le ricorrenze si facesse qualcosa di più per  
affermare anche in Italia la civiltà dei Montanelli e degli Englaro, avremmo certamente meno Ravasin, 
Coscioni, Welby, Nuvoli ed Eluana a vivere nei tormenti e a tormentare la nostra impotenza.

Il 21 niente quorumPresidente resistente

PAOLO NATALE

segue dalla prima

È dunque ipotizzabile che, sebbene in 
modo velato, la campagna di Berlu-
sconi e del suo partito andrà verso una 
mobilitazione del proprio elettorato 
in direzione dell’affluenza alle urne. 
Ma l’impegno che potrebbe mostrare 
il premier in questa direzione impli-
cherebbe uno scontro con le legittime 
lamentele della Lega che, in caso di 
cambiamento della legge, si trovereb-
be improvvisamente a giocare un 
ruolo marginale nello spettro politico-
elettorale. Semplicemente, il suo ap-
porto sarebbe totalmente inutile.

Dall’altra parte, il Pd pare essersi 
schierato apertamente, anche se con 
la consueta forte spaccatura interna, 
a favore del Sì. Parrebbe logico quindi 
un suo impegno a favore della parte-
cipazione, benché le conseguenze di 
una vittoria degli abrogazionisti non 
siano state ancora valutate in maniera 
sufficientemente approfondita dai 
vertici del partito. Ma su questo punto 
discuterò in una prossima occasione. 
Accanto ai referendari, probabilmen-
te nessun altro partito farà una dura 
campagna di massiccia chiamata alle 
urne, dal momento che la vittoria del 
Sì darebbe, secondo l’odierna vulgata, 
un forte vantaggio competitivo – 
quanto meno contingente – al partito 
dell’attuale presidente del consiglio.

Possiamo in definitiva valutare 
che la componente di elettorato Pdl 
che si recherà alle urne sarà pari più 
o meno alla metà dei suoi possibili 
votanti, il 18 per cento circa del corpo 
elettorale, cui si aggiungerebbe una 
quota più ridotta dell’elettorato Pd 
(diciamo un terzo), che farebbe arri-
vare l’affluenza al 25-30 per cento. 
Possiamo aggiungere anche un ulte-
riore 5 per cento di cittadini favorevo-

li alla proposta referendaria, facendo 
avvicinare la partecipazione alla quo-
ta del 35 per cento.

Rimangono ancora da sommare 
gli elettori che, dovendo recarsi al bal-
lottaggio nelle elezioni amministrati-
ve, si troverebbero già nel seggio e 
molto probabilmente non rifiutereb-
bero la scheda referendaria, accanto a 
quella in cui devono scegliere il pro-
prio sindaco o il presidente della pro-

pria provincia. Qui le stime sono 
forzatamente ancora più incerte, non 
potendo ipotizzare ora quale sarà la 
quota di comuni o province che do-
vranno ricorrere al secondo turno. Nel 
2004 un terzo circa delle elezioni am-
ministrative ha dovuto ricorrere al 
ballottaggio, ed è presumibile che un 
esito simile potrebbe ripetersi anche 
in questa occasione.

Diciamo quindi che dei 40 milio-

ni circa degli elettori potenziali del 
primo turno, circa 15 milioni saran-
no richiamati a votare. Ma l’affluenza 
dei ballottaggi, è noto, è tradizional-
mente scarsa, superando a stento il 
50-55 per cento degli aventi diritto. 
In termini percentuali, questo signi-
fica che si recherà alle urne il 21 
aprile circa il 10-15 per cento del to-
tale della popolazione elettorale ita-
liana. Ma molti tra questi sono già 

conteggiati 
negli eletto-
rati del Pdl e, 
in parte, del 
Pd: almeno 
la metà. Dob-
biamo quindi 
aggiungere 

alla cifra elettorale precedente sola-
mente un ulteriore 7 per cento cir-
ca.

Riassumendo: se il Pdl farà una 
campagna elettorale morbida ma vi-
sibile, e lo stesso farà il Pd, si arrive-
rebbe a ottenere un’affluenza com-
plessiva intorno al 40 per cento. Que-
sta è la mia profezia che, come sem-
pre, viene fatta giusto per essere 
smentita.

GUELFO FIORE

segue dalla prima

La sua figurina, numero uno del 
mitico Album dei calciatori Pani-
ni, era introvabile. Per “un” Piz-
zaballa si cedevano anche “due-
tre” Rivera e si capisce perché da 
quel Pizzaballa dipendeva, spes-
so, il completamento della raccol-
ta, l’agognato risultato.

Figurina rara com’era, fino 
ad oggi, quella del “presidente 
resistente” del personalissimo 
album berlusconiano. Niente da 
fare. Introvabile. Presidente 
operaio? Una quantità. Presi-
dente ferroviere, anche. Presi-
dente casalinga pure. Presiden-
te chansonnier, foto singola o 
con Mariano Apicella. Presiden-
te pilota. Presidente vigile del 
fuoco. Presidente maestro e pre-
sidente alunno. Presidente che 
gioca a nascondino e presidente 
che fa le corna (entrambe scat-
tate a vertici internazionali, 
molto richieste dagli appassio-
nati). Presidente che fa il presi-
dente, con la campanella in ma-
no del consiglio dei ministri. 
Presidente di-bianco-vestito a 
passeggio con i suoi intimi un 
giorno d’estate. Presidente con 
fanciulle sedute sulle gambe. E 
poi presidente architetto, presi-
dente arredatore, presidente 
florovivaista. Fino al presidente-
su-predellino, pezzo pregiato 
della collezione.

Tra due giorni l’incubo termi-
nerà. Sarà possibile trovare e in-
collare anche l’immagine di pre-
sidente “resistente”. A quindici 
anni dalla discesa in campo Silvio 
Berlusconi parteciperà per la pri-
ma volta alla celebrazione dell’an-

niversario della Liberazione del-
l’Italia dal regime nazifascista. 
Appuntamento la mattina del 25 
aprile all’Altare della patria, in 
giornata da qualche altra parte, 
forse a Onna, comune abruzzese 
duramente colpito dal sisma del 
6 aprile ma anche teatro di una 
strage nazista l’11 giugno ’44. Sin-
golare la motivazione della scelta. 
È la stessa che aveva motivato 

l’assenza: una festa di cui si è 
appropriata una parte del paese, 
cioè la sinistra (in passato avreb-
be detto i comunisti). Per questa 
ragione ieri non ci andava. Per 
questa ragione domani ci andrà 
(così non se ne approprierà più 
una parte...). Messa così appare 
proprio difficile che il new deal 
berlusconiano, a proposito della 
Liberazione, eviti al 25 aprile il 
consueto corredo di asperità dia-
lettiche, come registreranno i tg 
della sera e del mattino seguen-
te. 

Ma questo di Berlusconi sta 
davvero scartando col suo pas-
sato? È un nuovo premier quel-
lo che, sorprendendo come 
sempre anche i suoi più stretti 
collaboratori, ha detto sì – indi-
rettamente in quanto a Milano 
non andrà come invece nella 
ipotesi di Franceschini – alla 
proposta del leader del Pd di 
non disertare il 25 aprile? O, 
invece, come pensano in tanti, 
è l’eterno Berlusconi quello che 

si mostra? Quello che annusa 
l’aria con fiuto solitario e sente 
che è giunta l’ora di spingersi 
oltre lo steccato del tradizionale 
consenso per vedere se e quanto 
è possibile recuperare nell’altro 
campo? Quello che sa che se 
provocherà bruciori di stomaco 
ad un po’ del proprio elettorato 
– che comunque gli sarà fedele 
perché a “quelli là”, Pd e soci, 

mai darà 
il voto – 
farà na-
s c e r e 
qua lche 
d o m a n -
da nel-
l ’ a l t r a 

metà del campo sull’eventualità 
di un “nuovo Berlusconi” e farà 
crescere nel popolo leghista, che 
invece alla Resistenza è più le-
gato, un po’ più di simpatia e 
qualche voto al suo indirizzo.

Se poi ci scappasse qualche 
fischio il risultato a suo vantag-
gio sarebbe da ko tennistico, sei 
a zero, verso un’opposizione ov-
viamente innocente per le con-
testazioni ma sicuramente rac-
contata, nei commenti malevoli 
e prevalenti, come il paese abi-
tato dall’intolleranza e dalla fa-
ziosità.

In poche parole il Berlusconi 
“resistente” è niente più e niente 
meno che l’eterno Silvio che ri-
torna, quello che si fa – parole 
sue – concavo e convesso, quello 
che per aumentare gradimento 
e voti una ne pensa e cento ne fa. 
E a proposito, la settimana pros-
sima c’è il concerto del primo 
maggio, i politici non si sono 
mai visti e tantomeno Berlusco-
ni, fino ad ora...

La Chiesa non mira 

alla “potestas” temporale
CARO DIRETTORE, ho letto, con molto in-
teresse, l’articolo del professor Salvati pubbli-
cato il 21 aprile dal Corriere della Sera. Vorrei 
iniziare con un interrogativo: perché lo Stato 
non imita la Chiesa se nelle opere caritative ed 
assistenziali – per non dire altro – essa è più 
efficiente? In questo caso, in verità, l’efficienza 
è sostenuta dalla carità evangelica. È proprio 
vero, prof. Salvati, che la Chiesa voglia ancora 
affermare la sua potestà gelasiana (la famosa 
teoria del papa Gelasio) e non consentire a 
Cesare di avere quello che è di Cesare? Non 
credo che siamo di fronte ad una rinnovata 
affermazione di potestas temporale: i tempi 
sono cambiati – ed i segni ancora di più – ed 
il Concilio Ecumenico non è passato invano. 
Senza conseguenze e cambiamenti profondi 
nell’ordine religioso e nel laicato? Penso di 
no. Sono i laici, quelli di ispirazione cristiana 
impegnati in politica e tutti gli altri, che de-
vono affermare e realizzare nelle loro attività 
amministrative ed istituzionali la concretezza 
e l’operatività di tutto il sistema del potere. La 
Chiesa oggi – ritengo – ha altre preoccupazio-
ni e finalità e non ha la pretesa di riagganciare 
la società – quella politica in modo particolare 
– fortemente secolarizzata e laicizzata al pro-
prio carro, al trono di Pietro; non serve alla 
Chiesa, la rende povera, rendendola societas 
imperfetta ed inutile. Come cattolico impe-
gnato nel Pd, riesco ancora a vedere nella 
Chiesa quella luce che illumina i sentieri della 
vita. Non vedo la Chiesa fortemente incline 
a governare la temporalità e le vicende della 
storia. Essa  non è società temporale, ma po-
polo di Dio che vive nella storia, pur con tutte 
le sue imperfezioni, per annunciare, qui ed 
ora, il Kerigma della salvezza. 

ON. MARIO PEPE, VIA WEB

Miccichè & co. hanno 

nostalgia del papa re
SIGNOR DIRETTORE, da dove vengono co-
storo e dove vogliono portarci? In occasione 

dell’ ultima celebrazione della ricorrenza del 
XX settembre 1870, il delegato del sindaco 
Alemanno (quello de «il fascismo non è il 
male assoluto e io non me la sento di condan-
narlo» ), il generale Antonio Torre, ha ignorato 
i soldati italiani morti alla breccia di Porta Pia 
mentre ha commemorato, commosso, i mer-
cenari papalini. Non era mai successo nei 138 
anni da quell’evento che ha restituito Roma 
all’Italia e la Chiesa al suo ruolo spirituale. 
Ora è il sottosegretario alla presidenza del 
consiglio, Gianfranco Miccichè, che sparando 
calunnie antistoriche e plebee sulla vita del-
l’«eroe dei due mondi», a suo dire, «talmente 
controversa che Cavour chiamò quattro scrit-
tori per dargli un’immagine degna», propone: 
«I sindaci dovrebbero cambiare i nomi alle 
vie, strade e piazze intitolate a Garibaldi». Se il 
revisionismo di costoro aveva finora connotati 
antidemocratici e antiliberali, queste ultime 
sortite del tutto imprevedibili rivelano un’ani-
ma reazionaria più profonda e più arcaica. Co-
storo sono nemici del Risorgimento. Hanno 
nostalgia del papa re e di Franceschiello.

EZIO PELINO, VIA WEBI

La ripresa dietro l’angolo 

e le randellate agli artigiani 
SI OSTINANO a dirci che la ripresa sareb-
be dietro l’angolo, che entro luglio sarà tutto 
finito e che a differenza degli altri anni ci 
troveremo a settembre con un nuovo boom 
economico pari a quello degli anni ’60. Dove 
sono gli aiuti? Non conosco un solo piccolo 
imprenditore che abbia ricevuto soldi dallo 
stato per poter sopravvivere, infatti dall’inizio 
dell’anno in Italia sono sparite 30mila imprese 
(il dato è dell’Istat, meglio dubitare, questi nu-
meri sono sempre corretti al ribasso). In una 
pizzeria di Aosta una coppia di tedeschi ha ab-
bandonato i suoi tre figli con la scusa di uscire 
a fumarsi una sigaretta. Lo stato sta facendo lo 
stesso con milioni di artigiani che da sempre 
tengono in piedi il sistema, dopo essere stati 
presi a randellate si ritrovano abbandonati in 
una pizzeria con il conto da pagare.

EMMA CHERONI SCOTTI, VIA WEB
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Montanelli, Englaro, Ravasin:
una serata “in nome della legge”

Ipotizzando una campagna per il Sì 
“morbida”, nel giorno dei ballottaggi 
affl uenza probabile al 40 per cento

Il premier parteciperà per la prima volta 
alla celebrazione della Liberazione, così 
non sarà la festa di una parte del paese
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C O M M E N T I

Storie dell’Italia al tempo dei medici spia

A quando un bell’editoriale del Corriere sulle liste del Pdl?

Il Pd in viaggio
per l’Europa che c’è già

LUCIANA
PEDOTO

La storia di Ferdi Berisa, 21enne 
rom montenegrino, arrivato in 

Italia a 9 anni da clandestino insie-
me al padre e proclamato – grazie 
ai voti degli italiani, ci tengo a sot-
tolinearlo – vincitore del GF 9 (co-
me ogni reality specchio di una 
gran fetta della quotidianità e 
quindi, al di là delle 
valutazioni televisive, 
indicatore sociologi-
co), ci insegna che 
l’accoglienza e l’inte-
grazione sono i pila-
stri di una società ci-
vile e che, proprio 
grazie all’accoglienza 
e all’integrazione, è 
possibile siglare il lie-
to fine in esistenze 
che partono svantaggiate e senza 
opportunità. 

Quando aveva 11 anni le forze 
dell’ordine lo hanno allontanato 
dal padre che lo costringeva a ru-
bare ed è stato affidato all’Istituto 
Don Orione di Fano, dove ha potu-
to studiare e dove è rimasto fino a 
16 anni. Poi, dopo aver vissuto per 
circa due anni con una famiglia 
italiana, è andato ad abitare con un 
suo amico. Ferdi ha conseguito il 
diploma triennale all’istituto alber-

ghiero con qualifica di cuoco. Per 
terminare i cinque anni all’Istituto 
e, dovendo lavorare per mantener-
si, si è iscritto da privatista. Il so-
gno è quello di arrivare alla laurea 
in psicologia o medicina: «Nel mio 
paese, a causa della guerra – ha 
raccontato – ho visto troppa gente 
morire perché non ha ricevuto su-
bito delle cure». Proprio quelle 
cure che, oggi, il dl 733 rischia di 

far diventare una ulte-
riore condanna per chi 
è arrivato o arriva nel 
nostro paese da invisi-
bile.

Impedire ai clan-
destini di chiedere 
aiuto ad un medico 
per paura di essere 
segnalati è la peggiore 
aberrazione sociale 
che possa esistere; 

chiedere al medico di segnalare 
l’assistenza professionale prestata 
a un immigrato irregolare rappre-
senta la negazione del valore etico 
professionale, cuore del giura-
mento di Ippocrate, ma rappre-
senta anche una negazione del-
l’essere umano che si ha di fronte 
e – ultimo ma non meno impor-
tante – un pericolo per la salute 
dei clandestini stessi e della no-
stra.

A questo proposito vorrei ri-

cordare il caso della prostituta ni-
geriana trovata senza vita a Bari, 
sulla strada statale 16, nei pressi di 
un hotel la sera del 6 marzo scorso: 
era clandestina da alcuni mesi e 
per paura non è andata in ospeda-
le. Una forma grave di polmonite 
tubercolare con formazione di ca-
verne nel polmone, che da anni 
non si vedeva in Italia: questo il 
referto della morte che ha fatto 
scattare a Bari l’allarme contagio 
(la tubercolosi si trasmette per via 
aerea, per esempio con dei colpi di 
tosse). Quanto diventerà lunga la 
lista delle malattie – scabbia, tigna, 

tbc, meningite batterica – che mi-
neranno la nostra salute sui treni, 
sulle metropolitane, sugli autobus, 
nei centri commerciali? 

Ma le cronache raccontano an-
che come si stiano implementan-
do gli “ambulatori medici clande-
stini” gestiti dalle organizzazioni 
criminali di varie etnie prima fra 
tutte quelle cinesi. Si rischia che 
anche il diritto alla salute diventi 
una voce del core-businnes della 
malavita organizzata, con tutte le 
aberrazioni possibili. 

Noi crediamo che l’Italia sia 
insicura perché la mafia, la camor-

ra, la ‘ndrangheta, la malavita or-
ganizzata sono la prima azienda 
del paese. Crediamo che gli stra-
nieri, regolari e non, non rappre-
sentino un problema per la nostra 
sicurezza e che la sicurezza sia un 
bisogno primario di ogni cittadino 
che riconosca il valore del rispetto 
delle leggi. Non servono – oggi 
meno che mai – mostri da sbattere 
in prima pagina che riempiano col 
clamore di titoli e tele-
camere i silenzi di una 
giustizia sempre più 
senza voce. Servono 
invece certezze. A par-

tire da quella delle 
pena.

Noi crediamo 
che l’Italia sia insicu-
ra perché i sistemi di 
corruzione che han-
no troppo spesso in-
quinato le pubbliche istituzioni 
distruggono o compromettono 
interi settori della nostra econo-
mia. E troppo spesso corrotti e 
corruttori sono stati e sono im-
puniti: impunità che genera sfi-
ducia e insicurezza.

Noi crediamo che l’Italia sia 
insicura perché il 25 per cento 
dell’economia è sommersa e 
ogni anno muoiono sul lavoro 
oltre 1.200 persone, di cui il 17 
per cento immigrati.

Noi non vogliamo questo pac-
chetto (in)sicurezza, perché porte-
rà maggiore illegalità. Noi voglia-
mo che lo stato italiano combatta 
l’illegalità. A partire dal lavoro ne-
ro. Noi siamo per la legalità perché 
legalità significa sicurezza.

Per tutto questo è necessario 
una profonda riflessione su quelle 
che sono le reali criticità del nostro 
paese: informazione, consapevo-

lezza e conoscenza 
sono necessarie per 
combattere il pregiu-
dizio, la diffidenza, la 
paura.

Ma soprattutto è 
necessario l’impegno 
del governo – inattivo 
su questo fronte – per 
regolarizzare o mette-
re un freno agli arrivi. 
Flussi normati con 

accordi internazionali, da siglare o 
da tirare fuori velocemente dai cas-
setti quando già esistono, come 
quello con la Libia. 

Altrimenti la contabilità degli 
sbarchi rischierà di diventare una 
contabilità di croci, per gli immi-
grati e per noi. Non è il momento 
di fare retorica – in nessun senso 
– la situazione è grave e la Pinar 
col suo carico di emergenza uma-
nitaria ne è solo l’ennesimo segna-
le di allarme.

STEFANO
SEDAZZARI

Ieri la direzione del Partito demo-
cratico ha approvato le liste dei 

candidati che correranno per le ele-
zioni europee. C’è stata in queste 
settimane, all’interno del partito, una 
discussione, idee, ipotesi e anche 
polemiche sulla composizione di 
queste liste.

Alla fine, però, approvate attra-
verso un voto democratico, queste 
liste sono diventate definitive. Tutti 
possono giudicare e tutti possono 
avere le proprie idee sulla loro com-
posizione, sulla loro forza, sulla loro 
capacità di catturare voti e consensi. 

La segreteria del partito ha scelto al-
cuni criteri (non candidare chi poi 
non si sarebbe seduto a Bruxelles, 
non il segretario del partito, no a gran 
parte del gruppo dirigente nazionale 
eccetera) improntati al rigore e alla 
coerenza. 

Io non voglio entrare nel merito 
di queste scelte. Certo, sicuramente, 
si tratta di decisioni che richiamano 
una idea della politica alta e seria.

Voglio parlare di altro. Qual è 
stata la lettura che di queste liste è 
stata data dai media? Liste deboli, 
fatte di vecchi o di figure di seconda 
fila, figlie della crisi, della debolezza 
e degli affanni del Pd. Forse sono 
stato troppo grezzo ma la sintesi dei 

giornali è questa.Addirittura il Cor-
riere della Sera “spreca” un suo edito-
riale per un commento alle liste del 
Pd alle europee. Il giudizio è impie-
toso.

Molte testate poi parlano di 
un’approvazione di queste liste avve-
nuta «tra le polemiche» anche se i 
voti contrari si sono contati sulle dita 
di una mano. Siamo insomma alla 
vivisezione di ogni decisione presa 
dal Pd. Nulla di male.

Quello che trovo però inaccetta-
bile è che nello stesso giorno sui gior-
nali ci siano articoli che raccontano 
della volontà di Berlusconi di candi-
dare alle elezioni europee veline e 
soubrettes. Ma questo è raccontato in 

pezzi più di colore che di politica. 
Da quello che si sa, quindi, le liste 

del Pdl saranno fatte da Berlusconi 
candidato in tutte le circoscrizioni (e 
il premier non andrà mai a Bruxel-
les), da ministri (che non andranno 
mai a Bruxelles) e da fanciulle che 
hanno il solo merito di essere più o 
meno avvenenti. Il resto delle liste è 
ignoto.

Io chiedo: il Corriere e i commen-
tatori politici più autorevoli non han-
no nulla da dire sulla composizione 
di queste liste? All’interno del Pdl 
sono tutti d’accordo su queste scel-
te?

Possibile che non ci sia un espo-
nente di questo grandioso Partito 

della libertà che abbia qualcosa da 
obiettare? E mi domando ancora: è 
meglio che l’approvazione di liste 
avvenga, in maniera democratica, 
come dovrebbe fare qualsiasi partito, 
attraverso una discussione o un voto 
(la traduzione dei giornali é «tra le 
polemiche...») oppure si preferisce 
che il “sultano” (passatemi il termine 
sartoriano ) si autocelebri e scelga le 
preferite? Mi chiedo se esista ancora 
un po’ di dignità tra le fila del Pdl. 

Ma soprattutto mi preoccupa che 
i giornali e i media usino due pesi e 
due misure per raccontare la cronaca 
politica.

Cofferati, Luigi Berlinguer, Sas-
soli, De Castro, Rita Borsellino (cito 

solo i capilista): ognuno può fare le 
considerazioni che vuole, di natura 
politica o personale, ma sicuramente 
si tratta di personalità con una storia 
e un percorso articolato e delineato, 
che possono svolgere senza alcun 
dubbio il lavoro di europarlamentari. 
Dall’altra parte lui, il premier, e le 
veline. Sarò vetero e ancorato a valo-
ri sorpassati ma mi sembra che la 
dignità politica, almeno quella, sia un 
valore che le liste del Pd salvaguarda-
no. Dall’altra parte c’è l’idea di una 
politica che naviga tra l’assolutismo 
e il Bagaglino. Sarebbe bello che il 
Corriere, o un altro giornale, scrivesse 
un giorno un editoriale anche su que-
sto.

ANNAMARIA
PARENTE

Mai come ora c’è bisogno d’Europa. Adesso che 
la crisi finanziaria dimostra la fragilità delle 

economie nazionali, che la nuova geopolitica richiede 
la nascita di un vero multilateralismo, ora che i cam-
biamenti climatici, i problemi legati allo sfruttamen-
to del lavoro esigono una potenza capace di imporre 
la globalizzazione dei diritti e politiche incisive e di 
ampio respiro. 

Mai come adesso c’è bisogno di far prevalere l’in-
teresse generale sul particolare, obiettivo storico di 
chi ha creduto nell’Europa e nella sua idea. Come 
molto spesso avviene, però, a fronte di crisi epocali a 
vincere sono le paure. Cosicché le sfide dei riformisti 
risultano più ardue perché diventano autentiche bat-
taglie di civiltà. Il progetto Un treno per l’Europa nasce 
da questa analisi: dalla necessità di promuovere le 
idee europeiste nel momento della loro maggiore 
difficoltà. Dalla necessità di ribadire che nessuno dei 
nostri paesi può affrontare da solo le crisi del mondo 
contemporaneo. 

Da qui, una scuola di formazione politica itine-
rante che toccherà alcune delle principali città euro-

pee. Torino, Parigi, Berlino, Praga e Venezia per in-
contrare associazioni, intellettuali, scrittori, testimoni, 
uomini e donne di stato tutti impegnati a costruire 
una loro casa comune. Quanto al viaggio, è essenzia-
le al senso del progetto: nel momento di massima 
crisi del processo di integrazione, mostrare che l’Eu-
ropa c’è già. Che è la dimensione esistenziale di mi-
lioni di cittadini e di cittadine, l’orizzonte di pensiero 
di numerosissimi intellettuali, realtà sociale di milio-
ni di lavoratori. E incoraggiare i giovani del Partito 
democratico a stabilire legami, scambiare conoscenze 
e informazioni con i coetanei degli altri paesi che 

prenderanno parte al progetto formativo. 
L’iniziativa, ovviamente, nasce con in prospettiva 

le elezioni di giugno per il rinnovo del parlamento di 
Strasburgo e nella volontà di tracciare un’uscita col-
lettiva dalla crisi politica, culturale ed economica degli 
ultimi anni. 

Ma senza venir meno allo spirito e ai compiti del 
settore: avvicinare i soggetti più competenti e dina-
mici al progetto del Pd, promuovere la nascita di una 
classe dirigente internazionale e preparata capace di 
colmare i ritardi che da decenni affliggono il nostro 
paese. Finalità che impongono anche alla formazione 

politica di internazionalizzarsi, di offrire un panora-
ma sul dibattito e sulle politiche almeno di respiro 
europeo. Ragione per cui Un treno per l’Europa è stato 
organizzato con altre istituzioni della cultura e della 
formazione europea tra cui la Jean Jaurés, la Ebert, 
l’Association de l’Ècole du Louvre, la Kafka Society, la 
Gorbaciov Foundation Italia e il sindacato tedesco Ver.
di. Istituzioni con cui si intende ianugurare un rap-
porto stabile di collaborazione nelle attività future del 
settore, a cominciare dalla prossima edizione della 
scuola di Cortona. 

Anche questa volta e con questo progetto, il Par-
tito democratico dimostra di concepire la formazione 
politica come una delle sue attività più importanti e 
come un investimento strategico per il futuro. Nes-
sun’altra forza politica italiana, infatti, impiega così 
tante risorse umane ed economiche per il rinnovo 
della sua classe dirigente e per l’arricchimento del suo 
progetto politico attraverso la partecipazione diretta 
di migliaia di italiane e di italiani, iscritti e non iscrit-
ti. Tutto ciò, coerentemente con i principi formulati 
nello statuto e nei documenti istitutivi del partito e 
seguendo quella concezione della democrazia che è 
all’essenza stessa dell’idea d’Europa. 

Impedire 
ai clandestini 

di chiedere aiuto
a un medico

è un’aberrazione 
sociale

Noi non 
vogliamo questo 

pacchetto 
(in)sicurezza, 
perché porterà 

illegalità
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C U L T U R A

GIAN DOMENICO
IACHINI

Si è aperta di recente  al Museo 
di Arte Moderna e Contempo-

ranea di Trento e Rovereto la prima 
importante esposizione che si sof-
ferma sul clima artistico e cultura-
le di un periodo storico cruciale 
come quello della Guerra Fredda. 
L’accesa rivalità tra le superpotenze 
degli Stati Uniti e dell’Unione So-
vietica, seguita alla fine della Se-
conda Guerra Mondiale, non pote-
va che trovare uno speciale terreno 
di confronto anche nell’ambito del-
l’arte e dello spettacolo. Attraverso 
lo sguardo delle arti, dal design 
all’architettura, dal cinema alle arti 
visive, la mostra approfondisce l’in-
fluenza delle due diverse concezio-
ni di “modernità” offerte dal blocco 
capitalista e da quello comunista 
in un mondo ancora fortemente 
diviso da una “Cortina di Ferro”, 
concentrandosi sugli anni più in-
tensi tra il 1945 e il 1970. Una con-
trapposizione che oltre a caratteriz-
zare buona parte della seconda 
metà del secolo scorso dal punto di 
vista economico, politico e milita-
re, ha nello stesso tempo ispirato e 
animato le rispettive manifestazio-
ni della sensibilità creativa.

Prodotta in collaborazione con 
il Victoria and Albert Museum di 
Londra, l’esposizione curata da Ja-
ne Pavitt e David Crowley, si inse-
risce nella ricerca interdisciplinare 
che da anni contraddistingue il 
Mart, raccogliendo alcune centi-
naia di oggetti e opere artistiche 
provenienti dai vari paesi dei due 
opposti schieramenti, quindi non 
soltanto dalle superpotenze ma 
anche dai loro alleati come Cuba, 
Francia, Italia, le due Germanie o 
la repubblica Cecoslovacca. Un 
percorso in cui ritroviamo il mo-
dello del satellite Sputnik, che 
mandava in ansia il mondo occi-
dentale per il dominio sovietico 
dello spazio, accanto ai film di 
Stanley Kubrick, i dipinti pop di 
Rauschenberg, le ceramiche di Pi-
casso o i vestiti di Paco Rabanne, 
ma anche i celebri mobili in fibra 
di vetro, i manifesti della contesta-
zione giovanile, i trionfi dell’alta 
tecnologia o i bozzetti architettoni-
ci di Le Corbusier e Buckminster 
Fuller. Nella guerra di nervi per la 
supremazia di un mondo ossessio-
nato dalla reale minaccia di distru-
zione nucleare, opere e tecnologie 
industriali dell’Occidente vengono 
messe a confronto con le espres-
sioni del realismo socialista, soffer-
mandosi su alcuni aspetti più im-
portanti, come le due visioni archi-
tettoniche rivali che in particolare 
nella Berlino divisa dal muro ebbe-
ro modo di manifestarsi. Fino al 26 
luglio.

Arte e design
in un mondo

diviso

Mostre
GIORNATA DEL LIBRO

La cultura è
emancipazione
dal buio
Oggi è la Giornata mondiale del 
libro e del diritto d’autore promossa 
dall’Unesco. Una data simbolica 
perché il 23 aprile del 1613 morirono 
William Shakespeare, Miguel de 
Cervantes Saavedra e “El Inca” 
Garcilaso de la Vega. In questa 
edizione, la manifestazione punta 
sul rapporto tra libro ed educazione 
di qualità, tra cultura e diritti umani. 
Moltissime le iniziative in tutta Italia. 
E proprio in questa giornata, ciechi 
e ipovendenti italiani ricordano 
che «Anche noi ci siamo» e che 
trovano una risposta alle loro 
“esigenze” di cultura nei servizi 
erogati dall’Unione italiana dei 
ciechi e degli ipovedenti, con il suo 
Centro nazionale del Libro Parlato, 
e dalla Biblioteca italiana per i ciechi 
“Regina Margherita”. 

LETTERATURA

George Steiner
compie
ottant’anni
George Steiner, uno dei giganti 
della storia e della critica letteraria 
mondiale, compie ottant’anni. Per 
festeggiare il compleanno è prevista 
una serie di convegni in suo onore e 
lo stesso Steiner terrà conferenze in 
Inghilterra, a Nantes, a Firenze e a 
Roma tra la fi ne di aprile e maggio. 
Per l’occasione uscirà un nuovo 
libro: una raccolta dei suoi articoli 
apparsi sul New Yorker tra il 1967 e il 
1997. Il via ai festeggiamenti avverrà 
in Italia. Il 29 e 30 aprile l’insigne 
studioso che risiede a Cambridge 
sarà a Firenze, all’Istituto di Scienze 
Umane, per tenere una lezione su 
“The Poetics of Thought”.

ROMA

Focus 2009
sulla danza
contemporanea
Presentata ieri la seconda edizione 
del progetto dedicato alla danza 
contemporanea promosso dalla 
regione Lazio con Piemonte e 
Campania, in collaborazione con 
l’Eti, Focus 2009. Dal 4 al 24 
maggio al Valle di Roma, per uno 
sguardo all’interno del lavoro di 
due coreografi  italiani, maestri a 
livello internazionale: Emio Greco, 
dall’Olanda a Roma, il 4 e 5 con 
Hell, una ricerca per «un nuovo 
signifi cato della parola inferno», 
e Virgilio Sieni, il 13 e 14, con uno 
spettacolo ispirato al De rerum 
naturae di Lucrezio. Sempre il 14, 
dalle 10.30 alle 18, il convegno 
“Spazi per la danza contemporanea” 
offrirà un’occasione di rifl essione e 
confronto agli addetti ai lavori. 

Diario

ANGELO 
PAOLUZI

Due ragazzi di quindici anni, uno di 
diciassette, due di diciotto aprono 

l’elenco dei 335 assassinati dagli occu-
panti nazisti alle Fosse Ardeatine nel 
pomeriggio del 24 marzo 1944. Dei due 
diciottenni (tale da pochi giorni), uno era 
Orlando Orlandi Posti, un giovane di 
Monte Sacro, prigioniero a via Tasso, 
membro attivo della Resistenza romana 
sin dai combattimenti del settembre 
1943 a Porta San Paolo. È, la sua, una 
storia da leggere proprio in occasione del 
25 aprile, a 64 anni dalla Liberazione, 
perché lui è Uno dei tanti.

Questo il titolo del libro di 
Edgarda Ferri (Mondadori, Le 
Scie, Milano 2009, pagg. 216, 
euro 18,50), simbolico di una 
partecipazione popolare, dei 
“tanti” che contribuirono al 
riscatto del nostro paese. Or-
lando apparteneva a quel-
l’“esercito di ombre” che 
nella Capitale rese difficile 
ai nazisti, dopo l’8 settem-
bre e sino al 4 giugno 1944, 
il controllo del territorio. 
Altro che “zona grigia”, 
altro che “attendismo”, at-
torno al quale si compiacciono di discet-
tare vecchi, nuovi e attardati revisionisti. 
La Ferri registra una città ribelle («metà 
Roma nasconde a Roma l’altra metà» 
costaterà con disincanto il capo in testa 
degli invasori, il feldmaresciallo Albert 
Kesselring), che nelle case, nei conventi, 
nelle soffitte, nelle chiese, protegge ebrei, 
occulta perseguitati politici e prigionieri 
alleati, che  organizza azioni di guerra e 
sabotaggi, semina chiodi a tre punte per 
bloccare i convogli tedeschi, e nello stes-
so tempo piange le sue vittime, subisce e 
teme rappresaglie e bombardamenti, cer-
ca cibo per sopravvivere.

L’autrice fa entrare il lettore nel cuore 
del dramma di quei nove mesi di occupa-
zione, lo mette a contatto con i protago-
nisti maggiori e i personaggi minori (tut-
te persone realmente esistite), ognuno 
con un suo ruolo, un suo profilo umano, 

i suoi valori. La vicenda individuale di 
Orlando, un amore illuso e improbabile 
per la sua sognata Marcella, e documen-
tata da messaggi fatti uscire dalla prigio-
ne, si intreccia con la strage delle Fosse 
Ardeatine – l’evento cardine del libro –, 
con tutti i risvolti che l’hanno preceduta 
e seguita.

Uno dei tanti diventa occasione per 
riflettere sul sostegno che alla Resisten-
za è stato offerto, a ogni livello, dalla 
società, civile e religiosa. Lo dimostra il 
dolente elenco delle vittime che la Ferri 
propone: tra quelle identificate «247 cat-
tolici e 75 ebrei; 38 militari, fra cui 32 
ufficiali, 56 negozianti, 16 venditori am-

bulanti, 48 impiegati, 
66 operai, 26 artigiani, 8 
avvocati, 2 medici, 4 in-
gegneri, 8 artisti, 9 stu-
denti, un prete. Per un 
totale di 335. Dodici dei 
quali straziati al punto 
che non saranno mai rico-
nosciuti». Non tutti, certa-
mente, all’opposizione at-
tiva, ma in ogni caso consi-
derati “nemici” da un inva-
sore che perpetrò sul terri-
torio italiano almeno sei-
cento stragi riconosciute 
con parecchie migliaia di 

vittime, spesso innocenti, vecchi, donne, 
bambini, neonati. Seminare il terrore 
faceva parte di una strategia abitualmen-
te utilizzata nei territori occupati, allo 
stesso modo in cui si gettava la respon-
sabilità delle rappresaglie sulle azioni 
dei partigiani, anche dove questi non 
c’erano o non avevano operato (e la leg-
genda continua a fiorire alimentata da 
una diffusa ignoranza degli avvenimen-
ti).

Sfiora quindi il ridicolo il tentativo del 
ministro Ignazio La Russa di affermare 
che il 25 aprile i partigiani «rossi… non 
possono essere celebrati come portatori 
di libertà». Un minimo di studio su sag-
gi pubblicati dallo stesso dicastero di cui 
è titolare gli renderebbero noto che tutti 
insieme, e di ogni parte politica, i com-
battenti della Resistenza hanno impegna-
to, sul suolo italiano, almeno undici divi-

sioni tedesche e gli scherani repubblichi-
ni al completo (questi ultimi utilizzati 
quasi esclusivamente in bassi servizi di 
repressione e di polizia). Le forze ribelli 
hanno contribuito nell’intera Europa a 
inchiodare a terra oltre centodieci divisio-
ni e più di un milione di soldati della 
Wehrmacht che non hanno potuto parte-
cipare alle operazioni militari, favorendo 
in tal modo la sconfitta del nazifasci-
smo.

L’autrice non cade in un’altra trappola,  
giustamente non interessandosi al prete-
so bando che avrebbe invitato gli autori 
dell’attentato di via Rasella a costituirsi 
per evitare la rappresaglia: essa fra l’altro 
venne consumata nel giro di ventitré ore, 
senza cioè il tempo materiale di stilare e 
dare pubblicità al manifesto. Chi afferma 
di averne memoria potrebbe averlo con-
fuso (c’è tutta una letteratura sulla affida-
bilità delle testimonianze orali), con quel-
lo affisso il giorno successivo, dall’ag-
ghiacciante conclusione «… Il comando 
tedesco, perciò, ha ordinato che per ogni 
tedesco ammazzato dieci criminali co-
munisti-badogliani saranno fucilati. Que-
st’ordine è già stato eseguito».

Nei processi intentati nel dopoguerra 
Kesselring ha negato l’esistenza del ban-
do (avrebbe potuto fargli comodo come 
elemento di difesa) e Herbert Kappler – 
l’altro responsabile della strage – non ne 
ha mai parlato; del documento non si ha 
traccia materiale. Eppure, per trovarlo, 
basterebbe rovistare nell’archivio di Bad 
Arolsen, dove sono allineati in ordine di 
data i cinquanta milioni di carte che con-
servano con puntigliosa, burocratica pre-
cisione le gesta criminali della marcia 
nazista in Europa. Nessuno, per il mo-
mento, sembra averlo fatto, preferendo 
la vaghezza di un’accusa non circostan-
ziata, talvolta poggiata sul sentito dire. 
Per screditare, attraverso un episodio sul 
quale seminare dubbi, l’intera Resisten-
za, che nessun untorello, per fortuna, 
riuscirà a spiantare. 

 Mirko Basaldella, “Bozzetto 
 per il cancello delle Fosse Ardeatine”, 

 1949, Fondazione Solomon 
 R. Guggenheim, Venezia

Per descrivere una 
società giusta non 
servono molte parole. 
Salvatore Veca ne ha 
scelte dodici, sufficienti 
a stabilirne i confini e i 
punti fermi: Dizionario 
minimo (Frassinelli).

Filosofia
A tre anni dall’ultimo 
titolo della serie del 
commissario Melis, 
Hans Tuzzi ci regala 
forse uno dei suoi 
romanzi migliori: 
La morte segue i magi 
(Bollati Boringhieri).

Giallo
Albert Einstein. 
La rivoluzione della 
fisica contemporanea 
per capire davvero che 
cosa rimane oggi delle 
idee da lui inaugurate. 
Di Thibault Damour 
per Einaudi.

Scienziati
Una nuova edizione 
delle avventure di Gian 
Burrasca proposta 
dall’editrice Sarnus 
di Mauro Pagliai nella 
collana “Children’s 
corner”. Ad illustrarle
è Giuliano Cenci.

Ragazzi

C U L T U R A

“Uno dei tanti”
della Resistenza

Storia di Orlando Orlandi Posti, martire a 18 anni alle Fosse Ardeatine


